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FRONTESPIZIO. 




P regevoli son tutti i frammenti in 

quest;! Tavola delineati. Nobiltà e 

scelta di forme tanto se guardi la 

mezza statua imperiale sedente in 

trono , uno de’ primi oggetti scavati 

in Ercolano, ed il bel torso virile che 

ha sembianza di appartenere ad un 

Mercurio , quanto se lo sguardo ri- 
; 

volgi al pregevolissimo torso di Ve- 
nere , che se non fosse mutilato re- 
sisterebbe al paragone delle più rino- 
mate statue della dea degli Amori. 
Non meno importanti sono le altre 
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due mezze figure e specialmente quel- 
la del putto con frutta in grembo, 
' portante la tunica a guisa di una 
nostra camicia tagliata ne’ lati. Gra- 
ziosa e piena di verità è ancor la 
cagna che assisa primeggia nell' alto 
di questa tavola, che qui presentiamo 
come frontespizio di questo quarto 
volume. 
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Santa Famiglia. Tela di Sebastiano 
alla palmi 3 , larga palmi a. 

Sebastiano Bourdon è uno de’ pittori 
francese, che come Niccolò Bussino ha dato 
egualmente opera allo studio de’ paesi e delle 
figure. E come paesista ebbe ventura di esser 
coetaneo di Claudio Lorenesc , di cui , venuto in 
Italia, studiò molto ad imitar la maniera, come 
prese norma dal Caravaggio per le figure. Noi 
però ravvisiamo molto del Pussinesco si nelle 
figure che nel paese di questo picciolo quadro 
che di lui pubblichiamo ; la qual cosa ci dà a 
congetturare che quando il Bourdon lo dipingeva 
non avesse di altro vaghezza che d’ imitare la 
maniera di questo gran maestro suo contempora- 
nco, e che si trovava in Italia allorquando il 
Bourdon venne a perfezionarvi i suoi studj. Que- 
sto pittore lavorò molte, e grandi opere, di ben 
altra lena che questa, ed in Francia ed in Isvezia, 
dalle quali trasse fama più di spedito che di ac- 
curato artefice , laddove in questa la diligenza , 
e l’accuratezza primeggiano. Ricco di fortuna, c 
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di prole morì di anni 55 in Parigi, ove lavorava 
agli appartamenti delle Tuileries. 

Nell’ aperta campagna, ove vedesi da lungi 
torreggiare una città ( forse dipinta per Gerusa- 
lemme ), siede la Madonna con Gesù Bambino 
che stando accanto ad essa se le appoggia in 
grembo con un braccio, mentre coll’ altro bene- 
dice S. Giovannino, il quale tenendo abbracciato 
un agnello piega riverente il ginocchio. In questo 
quadro bello pel paese, grazioso per la composi- 
zione , troviamo un certo che di freddo , e di 
statuario nella ligura della Madonna , errore in 
cui caddero sovente i Pussineschi. Non possiamo 
neppure concedere al Bourdon di avere senza 
ninna buona ragione nascosta tutta quasi la ligura 
del Gesù bambino dietro della Madonna, quasi- 
ché abbia voluto con questo non altro fare clic 
togliersi la fatica di condurre questa figura, senza 
aver saputo coprire di una buona ragione questa 
sua negligenza. Anche il colorito di questo quadro 
è assai fosco, e pesante negli scuri; difetti dei 
quali accagionasi la scuola francese di quei tempi, 
e da cui non ha saputo allontanarsi il Bourdon. 

CuqCiefma flecfit. 
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Le Nozze di Zefiro, antico dipinto di Pompei 
aito palmi 5 once a, largo 4 once a. 



T'ralle più insigni pompejane pitture , anzi 
traile più egregie memorie dell’ arte antica , è 
sicuramente da noverar questo meraviglioso di- 
pinto, il quale dagli scavi di Pompei venne fuori 
nell’ anno 1827 trovato nelle pareti di una casa 
privata, non lungi dalla fullonica. E ben mi sembra, 
elle o si ponga mente alla novità dell’ argomento , 
o alla singoiar bellezza ed all’ unità meravigliosa 
della invenzione, o alla leggiadria delle più elette 
forme clic tutte rappresentano le più vaghe età 
dell’ un sesso e dell’altro, questa è pittura oltra 
ogni dire pregevole. E poiché a tante sublimi 
doti non corrisponde interamente 1’ esecuzione , 
uopo è credere clic da alcuno de’ capi lavori de’ 
più insigni maestri tolta ne sia 1’ idea, ma da 
meno industre mano espressa nella copia. 

Tutta la scena di questo vaghissimo dramma 
è in ameno campestre recesso : una diva è quella 

che vi presiede c due amorini che la scrvon 

** 
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tl’ appresso, l’uno sostenendo un panneggiamento, 
e 1’ altro reggendo un’ asta di cui la perduta 
supcrior parte forse di alcun simbolo era or- 
nata, ci mostrano in essa la stessa Dea della 
bellezza, c la lor madre Venere. Con leggiadra 
invenzione ha il pittore messo nelle mani della 
Dea imo de’ lembi di un velo, onde a guisa di 
nimbo è cinta la figura giovanile, nuda cd ala- 
ta , che cupida dall’ alto discende , da due altri 
vaghi amorini quasi diresti guidata: cinte ha di 
fiori le tempie, cd anche il fronte di due pic- 
ciolo ali è adorno : altri fiori sono nella sua sini- 
stra. E questo vaghissimo nume tenghiamo per 
fermo esser Zefiro il più grato de’ venti , al cui 
dolce alito schiiulonsi vaghissime le gemme della 
vegetazione. E che Zefiro sia questo oltra mille 
altri argomenti , puoi non meno col confronto 
del Zefiro della torre de’ venti in Atene manife- 
stamente apprenderlo, ma si con quella descri- 
zione che di esso ne va facendo Filostrato in una 
delle sue immagini. Il volo dell’ amoroso giovi- 
netto è verso il suolo diretto, ove data a dolce 
sonno giace seminuda vaghissima ninfa, il cui 
corpo mollemente si adagia sulle ginocchia di altro 
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aliito nume sedente , giovinetto aueor questo , 
che ha cinta di nimbo la testa, e nella sinistra 
di vaghi fiori di diversi colori ha un fascio, e 
regge inoltre un vago calato. Oh quanto espres- 
sivo è di questo nume lo sguardo , e come fitto 
negli occhi di Zefiro volante chiaro si scorge che 
lo iuvita e lo allctta , e quasi imperiosamente il 
trac per forza di desiato cenno a compir nozze for- 
tunate c desiderabili ! E quanto leggiadramente pu- 
re quell’ altro amorino innalzando il pudico velo 
tutta discopre allo sposo la beltà della ninfa ! 
Arde intanto cinta di corone di fiori e di sacre 
bende la solenne face delle nozze. Si ravvisa age- 
volmente nel dolce sonno sepolta la vaghissima 
dori , lei cui Flora dissero i Latini , lei de’ fiori 
futura madre, c simbolo di tutta la vegetazione. 
A lei Zefiro si appressa ; e quanta utilità , quanto 
diletto, qua’ frutti attende ogni anno da si liete 
nozze natura! Alla qual cosa, se io non vado 
lungi dal vero, allude il fascio de’ fiori, ed il 
calato, simbolo della fecondità, che sulla testa 
stessa di Flora sorregge quel misterioso alato nu- 
me, di cui è volto a Zefiro il guardo. In esso a 
mio avviso riconosci il conciliator delle divine 
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nozze, la cui face appunto splende nell’ altro lato 
del dipinto, quel massimo de’ numi, di cui parei 
udire ancora ne’ bei versi di Catullo gli accenti: 
Vieni o marito , è nel talamo la sposa dalle 
floride guance. E simbolo esser di Imeneo il 
calato da quella vaghissima gemma del Museo 
Arundcliano si apprende , ove sono effigiate le 
nozze di Amore c Psiche, cd Imeneo che sul lor 
capo adagia appunto il calato della fecondità. 

Poeti, pittori! Questo dipiuto esser può per 
voi una inspirazione. Cantate in rime, o ritraete 
in tela le nozze di Zefiro e di Clori : ma non ab- 
bandonate le tracce del dipinto Pompejauo. A 
chi di voi si è reso degno de’ favori delle antiche 
Muse, esse tengono in serbo un serto, che non 
sarebbe disdegnato nò da un Metastasio, nè da un 
Raffaello (1). 

■tfzancetco Sfù. 61 vr(Umo. 

(i) La spiegazione del dipinto, di cui ragioniamo, devesi al (Italissimo Accade- 
mico lircoLuicse Sig. Cataldo Jannclli , il quale 1' ha illustrato con una dotta octnoi ia , 
che verrà impressa negli atti dell’ Accademia medesima. La sola conghiettura, per la 
quale io veggo Imeneo nella figura alata else sorregge Clori , fu da me esposta in 
altra memoria che lessi all’ Accademia dopo quella del Sig. Jannelli , e nella quale in 
conferma della spiegazione da lui data mai il confronto del Zefiro della torre de* 
venti, ed il luogo di Filostrato, che accenno anche in questa spiegazione. Il Sig. Jan- 
nelli crede che quella Bgura alata e sedente «ia Bacco ; ed esporrà colla sua solita dot- 
trina le sue ragioni nella detta dissertazione , quando ara fatta di pubblica ragione. 
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Il Sacrifizio d’ Ifigenia, antico dipinto di 

Pompei aito pai. 5 e once 2 , largo pai. 5. 

Quando Agamennone con 1’ esercito sopra le 
navi voleva salpare da Aulide per recarsi alla 
volta di Troia, avendo contrario il mare ed i 
venti domandò ragione all’ indovino Calcante di 
quel disastro. Calcante spiegò quella contrarietà 
come 1’ effetto dello sdegno di Diana, alla quale 
quel Re aveva uccisa una cerva diletta, e pre- 
disse non poter Agamennone placare con meno 
(juell' adirata Dea, che col sacrifizio della propria 
sua figlia Ifigenia ( 1 ). Non bastando 1’ animo am- 
bizioso ad Agamennone di soflcrirc clic gli venisse 
cosi tardato il suo disegno, si risolvè dell’atroce 
fatto, e invitata Ifigenia, sotto pretesto di nozze, 
la offerì vittima a Diana. Ma Diana , mentre 
1’ atroce fatto era per compiersi, compassionando 
alla giovane donna , sottrassela alla morte met- 
tendo in suo luogo ( 2 ) una cerva, e la condusse 

(1) Euripide nell* Ifigenia in Aulide. 

(1) Strv in j 4 tn. ÌÀb. II. v. tt$. numinis tùnulatione aullata est , etrraque 
tupposi la . 
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a salvamento in Tauri ove ebbe ufficio di Sa- 
cerdotessa nel tempio di questa Dea. 

In questo quadro ( che è dipinto nel peri- 
stilio o portico della Casa Omerica da noi descritta 
alla Tavola LV. del Volume secondo ) vedesi 
Ifigenia che di gridi, di pianto, e di tutte le 
forze cerca far sue difese per svincolarsi dalle 
braccia di due ministri , che la traggono a forza 
all’ altare. Uno di questi ministri ghermiscela per 
la vita, mentre l’altro incurvandosi l’ afferra per 
le gambe. La disperata alza al cielo il volto, i 
gridi e le mani : un pallio giallo che per i mo- 
vimenti del contorcersi svolazza le lascia nudo il 
dilicato corpo. Intanto il Sacerdote che sta avanti 
all’ ara col coltello sguainato , riguardando in aria , 
sembra sospeso del sacrifizio che era vicino a 
compiere per una rivelazione, o visione che sia, 
per mezzo della quale se gli manifesta la volontà 
della Dea. Poiché nell’ alto , dove appunto egli 
ha gli occhi rispettosamente rivolti, vedesi fra 
certe nuvole Diana coronata con 1’ arco in inano 
clic comanda ad una ninfa ( che dal lato opposto 
pur fra le nuvole tiene una cerva per le corna ) 
di sostituire quell’ animale, come vittima, in luogo 
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dell’ innocente fanciulla. Verso mano mancina del 
quadro sta sopra una colonna un simulacro di 
oro di Diana, vestita di un tuuico-pallio che le 
scende fino ai piedi con una face accesa in cia- 
scuna mano ( per cui fascelis e lucifera (1) ve- 
niva detta ) con un cane di qua ed uno di là 
che seggono, ed alzando il muso la riguardano. 
Vicino al simulacro della Dea con le spalle volte 
all’ altare ed un manto di porpora violacea in 
testa vedesi Agamennone, che facendo seno di 
una mano al volto, nasconde col viso l’inespri- 
mibil dolore di quello sventurato accidente. Che 
di vero quale espressione di sembiante sarebbe 
stata adeguata ai travagli dell’ animo di un padre 
presente all’uccisione della propria sua figlia? Ed 
ecco come l’arte, quando le manca la forza, con- 
viene che ricorra all’astuzia per non sortir della 
convenevolezza. Di queste sottigliezze fu maestro 
più che tutti gli altri dell’ antichità sagacissimo , 
Timantc Samio , che dipingendo questo medesimo 
subietto insegnò al pittor pompeiano a voler anzi 
cuoprirc il viso del travagliato Agamennone, che 
mettersi al troppo rischio di esprimere un tanto 

(0 Scr. in Aen. Lib, II, Ver. 116. 

★ 
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affetto. Il sacerdote è in questo dipinto vestito 
con una foggia nuova c pittoresca ad un tempo. 
Ha due tuniche, una verde al di sotto, di cui 
solo coinpariscou le maniche, 1’ altra paonazza 
senza maniche , che le scende persino ai piedi : 
da una cinta di oro se gli incrocia sui fianchi 
un picciolo panno bianco con una lista puro pao- 
nazza , ed ha la testa cinta della benda sacerdo- 
tale. Fra le molte belle dipinture in questa casa 
rinvenute , questo quadro , quantunque il più sin- 
golare per conservazione, non c il più raro per 
magistero , sebbene assai bello. Le pitture dell’ a- 
trio sono senza dubbio superiori a questa. È bel- 
lissimo, e benissimo pirainidato il gruppo dell’Ifi- 
genia di cui però il pittore ha errato a nascon- 
der le gambe, giacché è difettosa quell’arte, che 
senza stringente necessità di situazione, nasconde 
le estremità di una figura. Vi è nell’ esecuzione 
di questo dipinto un alto e basso inconcepibile; 
meraviglioso il torso d’ Ifigenia , le teste piene di 
espressione, ma difettose nelle forme; errori di 
disegno nel sacerdote, men che mezzano artifizio 
nell’ Agamennone : nel tutto il concetto meravi- 
gliosamente espresso. Vi c chi ha qui ripetuto 
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quell’ osservazione degli Ercolancsi, che cioè i 
pittori di Pompei traessero i loro composti dalle 
opere famigerate di qualche gran maestro. Noi 
però osserviamo clic se vi manca talora P eurit- 
mia dell’ arte , il fuoco e lo spirito non vi manca 
mai , e se vi si desidera il disegno , l’ espressione 
vi è sempre: assai certi segni dell’ originalità 
dell’ invenzione. Dei difetti poi crediamo piuttosto 
da accagionarne la prestezza dell’esecuzione, anzi 
che la freddezza del copiare. 

Cjuaftcfmo 
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Venere fescatrice. Antico dipinto 
di Pompei. 



]N[ella Tavola XVIII del Volume II pubbli- 
cammo ima pittura Pompeiana , il cui subiotto 
è il medesimo clic cjuesto della presente Tavola. 
Ed anche la mossa della pcscatricc è presso a 
poco la istessa in ambedue queste pitture. Il qua- 
dretto che qui pubblichiamo è dipinto nella casa 
Omerica in quello stanzino che marcato col N.° 5 
pubblicammo alla Tavola LV del Volume II , 
e fa simmetria con l’altra pittura clic nell’istesso 
Volume colla Tavola LXII offrimmo al pubblico. 
Sta qui Venere seduta sopra uno scoglio in atto 
di abbassar 1’ amo con la destra , appoggiandosi 
allo scoglio con la sinistra. Un panno paonazzo 
ringoia sotto la cintura , ha braccialetti e smani- 
gli di oro, ed un monile radiato simile a quello 
che noi pubblicammo alla Tavola XIV del Vo- 
lume IT. 

Amore dalla parte opposta è pure nella pesca 
occupato tenendo con una mano 1’ asta dell’ amo , 
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con l’ altra un cestollino per riporvi la pesca. Non 
ripeteremo in questo luogo quella nostra conget- 
tura che questa rappresentanza sia inventata a 
simbolizzare il potere di V onere , e d 1 Amore so- 
pra degli uomini , allegoria che distesamente 
spiegammo nella Tavola XVIII del Volume II. 
Si potrebbe anche dire che questa figura dipinta 
qui per una Ninfa con un amorino fosse un’ alle- 
goria della pesca , da cui come sappiamo i Pom- 
pojani traevano gran materia al loro commercio. 
Nel basso di questa Tavola sono rappresentati 
un cavallo marino, ed una tigre marina che si 
veggono dipinti nel zoccolo di quella stanza, che 
sotto nome di Esedra descrivemmo alla Tavola 
LV del Volume II. Bizzarra è P unione chi- 
merica di questi animali terrestri con delle 
code e squame di pesci per dar loro sembianza 
di abitatori delle acque, c non possiamo che 
ammirare in queste fantasie la immaginazione 
fervida, e capricciosa degli antichi pittori, i quali 
non contenti agli infiniti prodotti della natura 
( quasiché poco somministrasse di che copiare 
a’ loro cupidi ingegni ) la oltrepassavano , e la 
combinavano secondo il loro capriccio con una 
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certa franchezza, e maestria, e terribilità d’in- 
venzione , e di esecuzione da far credere vivo 
e vero ciò che non visse , né fu giammai. 

Cjucjdcfuio fìtecfn. 
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Vasi Italo-greci dipinti. Il ni /. allo palmo i 
once 3 e mezza. Il ni a. allo palmi a once 3. 



F requenti possiamo dire le rappresentanze de’ 
guerrieri in atto di ricevere delle libazioni ese- 
guite su i vasi Ilalo-Greci dipinti. Esse general- 
mente si descrivono per partenze o ritorni di 
qualche Eroe , ancorché potrebbero indicare de’ 
semplici particolari abboccamenti. Quindi allorché 
in esse non vi si legge il nome dell’ Eroe che 
1’ artista intendeva rappresentarci , oppure non 
vi esistono emblemi decisivi che lo caratterizzino, 
bisogna deporre l’ idea di riconoscervi con preci- 
sione di ehi si tratta , e contentarsi di parlarne 
in generale. Tale per lo appunto è il quadro 
della presente tavola (i). 

Un giovine guerriero ne è il protagonista. 
Egli è armato di elmo, di lancia, di scudo e di 
corazza , a cui è attaccato 1’ ornamento fimbria- 
to (a) da sotto del quale esce il lembo della lu- 
ti) N. i « S. 

(3) Vedi gli Ercolan Vi t Voi. II Broiul pag. 367. 
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nica corta , nè manca del manto che dalla sini- 
stra spalla nobilmente gli pende. 

Un vecchio coronato di alloro ed ammantato 
si appoggia ad una stampella , ed attentamente 
guarda 1’ Eroe : dall’ opposto lato avvi una Vit- 
toria alata (i) , se pure non è un genio clic vo- 
lando , gli fa una libazione , avendo nella dritta 
la patera , e nella sinistra un prefericolo. 

Al vedersi in queste stoviglie un giovine 
guerriero con un venerando vecchio , tosto si ris- 
veglia 1’ idea di Peleo ed Achille , al quale ben 
si conviene la vittoria , o anche un genio ; ma 
mancando nel disegno gli argomenti per credere 
con sicurezza essere stata questa 1’ idea dell’ ar- 
tista , bisogna contentarsi , come dicemmo , del 
semplice sospetto. Infatti niente di sicuro possia- 
mo ricavare dai simboli che scorgiamo nel quadro. 
Lo scudo, ancorché sia argivo propriamente, pure 
si trova promiscuamente usato dai Greci , e dai 
Trojaui nelle pitture su i vasi. La serpe barbuta 
neanche è un sicuro distintivo, trovandosi su gli 



(i) Vedi Millin Monumen* antique* inedite* et nouveliement erpUqué*. 
Voi. I. pag. 114. 
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scudi de’ giovani, e dei vecchi indistintamente. 
Solo per quanto a me sembra , al vedersi il guer- 
riero non perfettamente armato, mancandogli i 
gambali, si può congetturare che 1’ artista abbia 
voluto rappresentare piuttosto il ritorno da qual- 
che vittoriosa impresa, che la partenza per essa; 
non essendo naturale il supporre che un Eroe nell 1 
atto di andare a battersi, non sia completamente 
armato. Questa medesima congettura varrebbe per 
credersi un semplice incontro fra un guerriero , 
e persone di sua conoscenza. 

Ma il pregio del presente vaso non consiste 
in altro , se non nella bellezza , e semplicità del 
disegno , c nel riconoscersi in esso ancora oggi 
lo studio posto dall’ artista nell’ eseguirlo. Egli 
per condurlo a questa perfezione , vi fece ben 
diverse correzioni , ed anche pentimenti ; un solo 
de’ quali si è creduto opportuno eseguirsi sul ra- 
me, il braccio cioè dritto della Vittoria. Essa 
era stata disegnata da primo in modo da figurare 
tutta intera nel gruppo. Forse l’artista aveva pri- 
ma immaginato clic il guerriero o non portasse lo 
scudo, oppure lo avesse rivolto in dietro, e quindi 
di farlo visibile dalla parte interna , ed allora il 
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braccio , col quale la Vittoria gli presenta la pa- 
tera , si sarebbe veduto per intero , come si os- 
serva già segnato. 

Avendo poi voluto che la sua figura princi- 
pale portasse lo scudo in modo da mostrarlo in 
tutta la sua forma esteriore , dovette necessaria- 
mente celare parte del suo corpo , ed il suo brac- 
cio sinistro con quella porzione del destro della 
Vittoria , che ora non si osserva sull’ originale , 
se non dopo particolare riflessione. 

Non è da trascurarsi il metodo usato dal 
pittore per la esattezza del contorno dello scudo , 
cioè Tessersi avvallilo del compasso, le cui tracce 
ancora si osservano sotto i tratti del pennello 
messivi posteriormente. 

Questo monumento conferma sempre più 
ciocché abbiamo detto nella Tavola XXIX del 
Voi. II. La parte ignobile del vaso è segnata 
con la forma dello stesso al n. 2. 

II vaso clic vedesi al n.° 1. (1) lia di parti- 
colarissimo la sua leggenda per la circostanza di 



(1) Vaso a tre manichi alto palmo 1 once 5 e mesta, Sianu 7, n. Sa ( rosso ), 
Armadio secondo. 
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esservi stata graffila dopo die il vaso era intera- 
mente compito, e messo al fuoco. Ciò si riconosce 
sull’originale dal vedersi slabbrati dove più, dove 
meno quasi tutti i contorni delle lettere : cosa 
che non si osserva negli altri vasi , ne’ quali i 
caratteri ancorché incisi con lo stesso metodo , 
pure perchè eseguiti prima della cottura del vaso, 
tutte le loro linee si veggono nitide , e precise. 

Osservando questo fatto, ed al non vederci 
scritto altro , se non XAPMINOC ©EO$AMIAA 
KniOC. Carmino figlio di Teoft umida dell’ Isola 
di Cos , mi risveglio una idea che qual congettura 
di nuovo presento al lettore. Forse i parenti del 
morto, volendo lasciare il suo nome nel sepolcro, 
e non avendo qualche vaso pronto , nel quale 
lossc stato già graffilo , nè essendovi tempo o 
opportunità di farlo , lo scrissero su di un vaso 
qualunque già compito (1). 

(i) U Chiarissimo Zanno™ nell' Antologia di Fircnre V. pag. 48, parlando 
dai nostro opuscolo Reai Museo Borbonico Galleria de ‘ Fati , riguardo alla pre- 
sente congettura, dico quanto segue. Questa congettura diricn certezza per me. 
che far posso paragone del presente t aso con un altro de' molli ritraenti , non 
ha guari di tempo , sopra Chiusi , in un pubblico sepolcreto etrusco del quali si 
thè contezza in questo stesso giornale. Proseguono le ragioni dell' addotto scn- 
tìmento. 
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Questa stoviglia è uno de’ preziosi oggetti 
inviati dal nostro Sovrano al suo Reai Musco , 
e che dicesi provveniente dalle mine di Carta- 
gine. Ignoriamo se fosse rinvenuto in qualche 
sepolcro o solo , o semplicemente nella nuda 
terra con delle ceneri ripostevi. La collana che 
gli adorna il collo, e che vedesi dimostrata alla 
lettera a. conserva ancora qualche traccia della 
sua antica indoratura. Essa rappresenta perfetta- 
mente quelle collane, delle quali di tanto in tanto 
comparisce qualcheduna ne’ sepolcri greci della 
Magna Grecia. 



Gau. Giudica do i lotto. 
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Bacco. Statua in marmo grec/ietto alta palmi 6 
proweniente dalla Collezione Farnese. 



A-BBIAìi veduto uè’ precedenti volumi varie im- 
portanti ligure di Bacco e pel mito clic ricorda- 
vano , c per 1’ eleganza con che erano scolpite , 
c per la storia che illustrava!! delle Arti ; ma 
nissuna fra esse può paragonarsi a quella che or 
presentiamo per la semplicità dell’ azione , per la 
sveltezza delle forme e per la giovialità del suo 
sembiante. È qui il dio delle vendemmie ritto in 
piedi vagheggiando un grappolo di uva che stringe 
nella dritta, avendo nella sinistra il nappo per 
raccogliere 1’ umore di quel raspo che or ora va 
a spremere. Egli è tanto trasportato in quel va- 
gheggiamento che si equilibra sulle punte de’piedi 
quasi estollendosi in una dolce estasi di piacere. 
Quest’ attitudine semplicissima e vivace ha som- 
ministrato all’ antico artefice un elegante partito 
nel soave e dolce prolungamento de’ muscoli di 
tutta la figura, e massimamente nel busto , di 
modo che si veggon con grazia i muscoli 1’ un 
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distintamente dall 1 altro, il che produce una am- 
mirabile sveltezza. La testa abbenchè sia mo- 
derna aggiunzione del Signor Albaccini è com- 
mendevole per la giovialità del suo sembiante cosi 
bene adattata al rimanente della figura, che può 
dirsi che la divinazione di questa aggiunzione sia 
una delle migliori dell’ insigne Restauratore ; e 
siam quasi indotti a credere clic egli l 1 abbia co- 
piata da qualche ottimo originale greco. Prima che 
questa graziosa figura fosse stata trasportata nel 
Reai Musco Borbonico era situata con distinzione 
nella galleria Farnese insieme ad altra simile ed 
uguale, che ora pur trovasi in questo Reai Museo 
collocata. 



(jtcvatnCaiuta &tnaU. 
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Minerva. Stalua in marmo greco alla palmi 8 
once c) proweniente dalla Collezione Farnese. 



R-iconobbf.ro gli antichi por principal proprietà 
di Minerva le stragi e le battaglie, poiché uscita 
dalla testa del padre degli Dei tutt’ armata non 
respirava, al dir di Fornuto ( 1 ) , che guerre e 
sanguinosi combattimenti. Tutta armata ce la pre- 
senta la pregevole statua, che abbiamo sottocchio, 
ed in attitudine di prender riposo appoggiandosi 
all’asta. Il magnifico elmo ornamento c difesa in- 
sieme del suo nobil capo é qui fregiato di una 
stìnge nella sommità, e di due pegasi ai lati at- 
teggiati al corso ed al volo; l’una ad indicar la 
prudenza, e gli altri a denotarla celerità e pron- 
tezza di chi combatte: i guanciali sono sfibbiati e 
rivolti all’ insù quasi la Dea prendesse respiro 
dopo qualche terribile pugna , e forse quella in 
cui fu al fianco del suo Egioco genitore per re- 
pellere ed atterrare gli aggressori del Cielo, i figli 
temerarii della Terra. È tremenda 1’ egida adattata 

(i) De Nat. Deor. cap. oo. 
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sul di lei vergineo petto, clic ancora ansante fa 
comparir quasi visibile ed attuale il molo delle 
sci-pi variamente fra lor convolute cd annodate, 
e le quali fan terribile treno al teschio gorgonco 
eh’ è nel mezzo. Anche le vesti e massime il 
grandioso peplo c raccorciato in modo che ri- 
sveglia l’idea di chi si riposa dopo un sofferto 
travaglio. 

Non sapremmo per verità decidere se questa 
importantissima statua debba colloearsi fra’ capi 
lavori della Scultura, oppure fra’ secondarj. Certo 
è però che fra le più celebri Statue di Minerva 
questa non occupa 1’ ultimo luogo per qualun- 
que lato voglia riguardarsi : severità di disegno, 
eleganza di forme, decoro di drappi, Unitezza 
nelle parti , grandiosità nel tutto , altissimo con- 
tegno di atteggiamento, e principalmente il più 
meditato bello ideale sono i pregi che la distin- 
guono ; pregi convenienti tutti alla figlia della 
mente di Giove, la quale si manifesta in questo 
simulacro con un’ aria di profondissimo pensiero 
che campeggia sulla bellicosa sua fronte, c in 
quella severa virilità clic le siede sul volto, non 
ismentita affatto dalle eleganti ciocche ralamistratc 



Diqitizcd by Gooqlc 



che a doppio rango le pendono da amenduc i lati. 
È osservabile intanto, che nella parte anteriore 
è sommamente finita, c non così accuratamente 
nella posteriore , abbenchè l’ intreccio maestrevole 
delle serpi , che quasi tremenda collana orlano 
l 1 egida al davanti , siano al di dietro nel modo 
stesso a semicerchio pendenti , c diligentemente 
terminati , dal che potrebbe dedursi che fu scol- 
pita per essere collocata in una nicchia. 



(^tovamfiatMta pinati. 
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Elettra ed Oreste. Gruppo in marmo greco allo 
palmi 5 once 3, rinvenuto in Ercoìuno. 



JT* ra le vivacissime dipinture che il terribile pen- 
nello de’ tragici greci ci ha tramandato de’ più 
memorandi avvenimenti dell’ antichità , si fanno 
ammirare certamente quelle dell’orrendo parricidio 
di C'iitcnnestra , e della meditata vendetta de’ suoi 
figli Elettra ed Oreste , il quale istigato dall’ora- 
colo di Apollo trucidò la propria madre Clitennc- 
stra col suo amante Egisto. Nel pregevole gruppo 
che in questa tavola abbiam sott’occhio, sembrano 
espressi que’duc germani presso alla paterna tomba 
confabulando sulla necessità di placare il sangue di 
Agamennone clic da lor reclama la ritardata ven- 
detta. Essi sono in piedi l’ uno all’ altra di fianco. 
Elettra ha cinta la chioma di regai benda , ed è ve- 
stita alla greca : ha sul destro braccio il manto che 
calandole per la schiena va ad avvolgersi sul braccio 
sinistro. La veste è accerchiata da uuo stretto balteo 
sulla cintura, il che di raro nelle statue s’incontra. 
Oreste è affatto nudo , e non ha altro distintivo 
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clic il diadema regale in testa. La mesta espres- 
sione eli queste due figure, e lo stare alquanto 
inclinate al davanti par che mostri eli’ essi stian 
considerando la tomba del genitore , che da 
Elettra viene indicata colla destra appoggiata all’ 
omero di Oreste, nel mentre che Oreste le dis- 
vela il suo piano di vendetta. Nella mossa di 
Oreste traspare la ferma risoluzione di placar 
1’ ombra adirata del trucidato suo genitore , e 
mentre ei gesticola con la sinistra , la destra sta 
in riposo. L’ incertezza del buon esito del con- 
certato piano , nel punto stesso che agita il cuor 
di entrambi si allaccia su i loro volti ; ma ciò 
non distrugge quell’ aria di decisione di un ani- 
mo determinato. 

Le figure di questo gruppo, in cui sono sì 
mirabilmente espressi i diversi contrarii affetti 
che agitano questi infelici nipoti di Atrco , allor- 
ché si rinvennero negli scavi di Ercolano verso 
la metà del XVIII secolo, furono interpetrate 
da Monsignor Baiardi per Tolomeo Sotcre ottavo 
Re di Egitto, c per Cleopatra terza figlia di To- 
lomeo Filometorc, la quale fu zia c moglie del 
suddetto Tolomeo Sotere, come si deduce, egli 
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dice, dalle medaglie. Non sapremmo al certo in- 
dovinare i motivi clic indussero questo Archeo- 
logo a rinvenire nel nostro gruppo la indicata 
coppia regale della famiglia Tolomaica , poiché 
le medaglie di Tolomeo Soterc e di Cleopatra 
nulla offrono di somigliante alle ffsonoinie espresse 
in queste due figure aggruppate. Presentano al 
contrario i volti di queste due figure somiglianza 
grandissima di forme, c propina niente quella che 
suol chiamarsi aria di famiglia ; entrambe espri- 
mono meditato dolore provveuicute da un affanno 
inveterato , c eh’ è quasi cresciuto con la vita ; 
entrambe confabulano tra loro con affettuosa pre- 
mura. Il volto della donzella accusa età più a- 
vauzata di quella del giovinetto : la donzella ha 
un volto più arcigno del giovinetto stesso , ed ò 
tutta panneggiata alla greca ; e 1’ uno e 1’ altra 
han finalmente un non so che della famiglia degli 
Atridi , come potrà riconoscersi facilmente da’ mo- 
numenti die ne presentano Agamennone : con 
quanta probabilità adunque non si ravvisa in essi 
Elettra ed Oreste in vece di Tolomeo Solere e 
Cleopatra ? Concorre in sostegno della nostra opi- 
nione lo stile della scultura di’ è decisamente 
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più antico di Tolomeo e Cleopatra. La rigidezza 
infatti con clic son trattate le severe forme di 
questa scultura , il pieghettar rettilineo che si 
scorge nella veste di Elettra , c la simmetria de’ 
ricci praticata ne’ capelli , essendo i costanti ca- 
ratteri de’ monumenti dell’ alta antichità greca , 
classificano il nostro gruppo fra’ preziosi monu- 
menti di stile greco-antico : stile di gran lunga 
anteriore a’ tempi di Tolomeo Sotere. 

CtcvciHtCailsia cftuait. 
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Oiiestk in dki.fo. Bassorilievo in marmo hu- 
nense ; allo palmi 3 e once 6; largo palmi 
a e once //. 



Con’.seocenza del soggetto espresso nel prece- 
dente gruppo sembra la rappresentanza del basso- 
rilievo in questa tavola delineato. In quello, Oreste 
medita di vendicare l’ uccision fraudolenta del 
suo padre Agamennone : in questo, dopo di aver 
ricambialo parricidio con parricidio, Oreste agi- 
tato dalle furie rifuggesi presso 1’ ara di quello 
stesso nume che lo istigò alla vendetta. E son 
concordi i mitologi ed i tragici Greci nel raccon- 
tarci delle furie clic per castigo travagliarono la 
vita di lui , c della protezione che Apollo gli ac- 
cordò per l’espiazione dell’ orrendo misfatto. Ve- 
desi qui Oreste che facendo scudo della sua cla- 
mide , e stringendo il pugnale sguainato si ha 
fatto strada fra le furie, e tutto agitato rifuggesi 
sopra di un’ ara posta presso del simulacro di 
Apollo, e del fatidico tripode, donde era partito 
il comando del parricidio. Apollo infatti per sot- 
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trarne anche momentaneamente il suo devoto 
parricida addormenta le furie , una delle quali 
vedesi distesa ed addormentata a’ piè del simu- 
lacro. Il tripode donde sorge una grande e viva- 
cissima serpe è ombrato da un tortuoso albero 
forse ad indicare 1’ alloro sacro di Apollo. La 
furia addormentata stringe nella destra un flagello 
e nella sinistra una serpe. 

Poiché non può dubitarsi del soggetto di 
questa rappresentanza, restiamo grandemente sor- 
presi della stranezza singolare di vedere il simu- 
lacro di Apollo posto di spalla all’ ara ed in con- 
seguenza al suo devoto, più, introdotto un al- 
bero tortuoso invece del lauro piramidale K ed 
una gran serpe clic sorge dalla cortina, forse quello 
stesso Pitone, dalla cui spoglia fu la cortina con- 
formata. Simili stranezze ne hanno indotto ad un’ 
accurata ispezione del monumento , dalla quale 
essendosi riconosciuto, che parte del tripode è 
scolpita posteriormente incavando il piano del 
bassorilievo, che il simulacro del Nume è di uno 
stile diverso da quello dell’ Oreste, è stato forza 
conchiudere che questo monumento sia una buona 
copia antica di ottimo originale greco , c che aven- 
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clone il tempo roso il simulacro ed il tripode qual- 
che ignorante artefice cinquecentista, nel ritoccare 
tutta la composizione , ha rifatto il simulacro di 
tergo , ed ha profondato il piano del marmo per 
ricacciarvi il tripode, al quale ha aggiunto il Pi- 
tone oltre alla cortina , ed in fine ha voluto 
ombrarlo con un albero tortuoso sconvenevol- 
inente ideato. 



(jtovamfiaittia sfittai*. 
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Veduta in prospettiva della rovina del Tempio 
della Fortuna iti Pompei. 



(Questo tempio, le cui rovine presentiamo in 
questa tavola, fu da noi minutamente descritto a 
carte i5 della relazione degli scavi clic sta in line 
del volume primo di questa opera , e la pianta 
di questo tempio dichiarammo nella tavola B del 
volume secondo. La strada ( in cui questa rovina 
giace ) è quella che chiamammo della Fortuna. 
Di questa strada non appariscono nè 1’ agger o 
parte di mezzo, nè i margines o marciapiedi per- 
chè è ancora ingombrata delle materie vulcaniche 
degli edifizii circonvicini non ancora dissotterrati. 
Quel pilastro e quella colonna che scorgonsi alla 
dritta di questa tavola, sono parte del vestibolo 
di una casa che chiamammo di Bacco e che col 
n.° io è marcato nella tavola B sopra rammentata. 

Nel centro sono le rovine del tempio. Chiaro 
apparisce lo slilobato o basamento con la sua 
gradinata, su del quale giacciono alcuni capitelli 
delle colonne del pronao. Il muro interno ed 
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esterno della eella corona questa rovina. Dall’ in- 
dietro apparisce come giacciono queste rovine 
pompeiane sotto i terreni coltivati, e le sterili 
materie vulcaniche che le ricuoprono. 

(juyft-efmo fhec&u 
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Stipiti , e architrave di marmo di un' antica 
porta pompeiana. 



(Quanto gli antichi fossero maggiori de’ moderni, 
e nello spendio , c nell’ eleganza de’ loro editizii 
è stato tante volte detto, e tante volte provato 
dalle molte anticaglie, che hanno dato di che am- 
mirare , e cpiasi mai di che gareggiare con loro 
al inondo moderno, che è inalile di qui ripetere. 
Ma in questi frammenti degli stipiti, e dell’ ar- 
chitrave di una porta che ornava uno degli edilizii 
del Foro di Pompei , troviamo tanta sottigliezza 
e difficoltà di lavoro che non possiamo ammano 
descrivendola di ridurci alla memoria la ricchezza 
di quell’ antica citta ricoperta dal Vesuvio. Questi 
ornamenti in marmo lunense scolpiti sono di tanto 
rilievo , e con degli scuri cosi incavati e de’ profili 
tanto sottilmente intagliati , che costerebbero al 
di d’ oggi una somma considerevole. 

I due pezzi che stanno verticali in questa 
tavola sono parte di uno degli stipili di una porta, 
come formava il centro del suo architrave quello 
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ohe giace orizzontalmente sull’ alto della tavola 
istcssa. 

Da un gruppo di foglie che sta alla base dello 
stipite sale tortuoso uno stelo, da cui simmetrica- 
mente diramami dei rosoni. Fra questi fogliami 
molti animali come uccelli , grilli , chiocciole e 
farfalle sono qua e là distribuiti. L’ istesso gruppo 
che negli stipiti sta alla base , è scolpito nel 
centro dell’ architrave dal quale nascono e di- 
ramami pure da una parte e dall 1 altra gl 1 islessi 
fogliami. Questi ornamenti peccano un poco di 
secchezza, e di un certo difetto di morbidezza a 
cui sovente inclinano gli ornamentisti di oggi 
giorno, di cui 1* Albert olii ha sparso le prime 
semenze, e che si bene evitarono gli artefici cin- 
quecentisti fra quali massimamente lo Stagi. Come 
pure può dirsi clic triti c minuzzati troppo sono 
questi fogliami clic non lasciati riposo all’occhio, 
così molle c così vicine sono le cose in essi effi- 
giate , del che gli ornamenti greci vanno per lo 
piò esenti ; ma il fasto romano provvedeva so- 
vente più alle difficoltà e alla ricchezza, che alla 
leggiadria degli ornati, e questi che qui pubbli- 
chiamo tengono della maniera romana ed ap- 
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partcngono forse all’ ultimo periodo di vita della 
nostra Pompei, intorno al qual tempo le arti ro- 
mane incominciarono a crescere col fasto dell’Im- 
pero dilungandosi dalla semplicità dei greci mo- 
delli. 

(juqdtSno fhccfii. 
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Vasi di Bronzo. 



Gru otto vasi, che presenta la Tavola XII, se 
scarsi sono di quegli ornati , che sogliono ordi- 
nariamente trovarsi negli altri ; nou sono però 
inutili affatto a farci conoscere la diversità delle 
forme usate dagli antichi nelle stoviglie , di cui 
servivansi. 

Precedono quattro vasetti , tre de’ quali con 
manico più lungo , e ricurvo nella sommità, 
onde potesser sospendersi ; ed uno con manico 
più corto , il quale in vece della curvatura , ha 
un forame attissimo allo stesso uso. Essi possono 
annoverarsi fra quelli , che capedines , capes , 
e capulae , ovvero s impula e simpuvia , diceansi 
dagli antichi , ed eran destinati a prender da’ vasi 
più grandi il liquore per farne delle libazioni , o 
altri usi convenienti. Ma se noto è 1’ uso ed il 
nome di questi vasetti , non è egualmente nota 
la loro etimologia ; poiché gli scrittori non son 
concordi nell’ assegnarla. Lo Scoliaste di Giove- 
nale al luogo della Sat. vi ove parlasi del sim- 

*» * 
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puvio , lo fa derivare da crw, e crtvuv , sintul Li- 
bere: Simpuvium, quia omues Sacerdoles si miti 
bibebant , unde simpuviatrix illa dicitur, quae 
porrigit poculum ipsum. Ma se cosi fosse , do- 
vrebbe scriversi piuttosto sympuvium. Vairone 
lo fa venir dal verbo sumo: Quo vinum dabanl, 
ut minutatim funderent , a gullis gutlum appel- 
larunt, et quo sumebant minutatim a su me mio 
simpulum nominaverunt. Per la stessa ragione 
diceasi ancora capedo, capis, e copula a ca- 
piendo , ovvero a copulo, o manubrio, per cui 
facilmente prendessi. 

Un esempio bellissimo di questo l’abbiamo 
in uno de’ più celebri vasi del lleal Museo Bor- 
bonico, in cui trovossi immerso un simpolo di 
brónzo’, ma quel che lo rende più singolare, in 
esso è rappresentata una libazione, ed il Sacer- 
dote v’ è dipinto in atto di servirsi d’ un simpolo, 
e d’ un vaso , clic sono le copie perfette del vaso 
stesso, su cui son dipinti, e del simpolo , che 
P accompagna. 

Gli altri quattro vasi più grandi, benché or- 
dinar), e piuttosto ad usi domestici destinati, cioè 
a portar acqua, o altro liquore qualunque, pure 
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non è inutile osservarli, c per tutte conoscere le 
forme de’ vasi degli antichi , e perché anch’ essi 
non son cosi privi di ornati , che nella loro stessa 
semplicità non ci mostrino l’ ingegno ed il gusto 
degli antichi. Ed infatti con quanto accorgimento 
non è praticato lo sporto de’ due perni ne’ lati 
interni degli occhi dell’ articolazione del manico 
del vaso n.° 1 , il quale sporto , o aggetto che 
dir si voglia , serve ad impedire che il manico 
ripiegandosi vada a percuotere il corpo del vaso ? 
Come pure i due manichi uguali dell’ altro vaso 
n.° 2 con quanta intelligenza si fanno ripiegare 
sull’ orificio del vaso per formarne la cimasa? 
Si osservi infine quello che va segnato col n.° 3, 
e si vedrà che comunque sia il più ordinario , 
c meno interessante; pure ha una particolarità 
rilevante, che fa ammirarlo da tutti gli osserva- 
tori di gusto , cioè tre graziose conchiglie, che 
lo sostengono, le quali in un vaso di questa sem- 
plicità destano dell’ammirazione. 

Gai&tlmo. 
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Armi Diverse. 

i 

XXL legger ne’ classici la velocità , cou cui i sol- 
dati romani eseguivano delle lunghissime marce, 
si crederebbe esser essi poco aggravati dalle armi , 
e da altri pesi , se 1’ autorità de’ classici stessi , 
non che le molte armi , di cui son ricchi i Mu- 
sei , c soprattutto il nostro reale Borbonico , non 
mostrassero il contrario. 

Prova ne sieno quelle che veggonsi delincate 
in questa Tav. XIII ritrovate negli scavi di Pom- 
pei. Veggonsi in primo luogo quattro aste , o lance, 
poco 1’ una dall’ altra dissimili. Si sa pur troppo 
quanto fosse frequente il loro uso presso i Roma- 
ni , fino ad esservi un ordine di soldati , che dalle 
aste, di cui principalmente serviansi, furono detti 
astati. Erano però le aste di diversa forma, e di- 
mensione, cioè altre più lievi per lanciarsi da 
lontano , altre più gravi per servirsene da vicino. 

Or benché le aste leggiere convenissero propria- 
mente a’ Veliti, onde furon dette velitares, giusta 
il detto di Livio: Consul ingentem vim pilorum, 
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et velilarium ha&tarum paraventi ; pure ne 1 tempi 
più antichi anche gli Astati ne avevano per lan- 
ciarle , c ciò apparisce da quel verso di Ennio : 

//asta fi spargunt haslas , fu ferreus imltr. 

Più degne di attenzione però sono P ocrea, 
ed i bracciali che stanno più sotto , e che ripieni 
si mostrano di quelle eleganti incisioni , c scol- 
lare, di cui parchi non lùron mai gli antichi ne’ 
loro utensili. Cominciamo dall’ ocrea. Molte di 
esse se ne conservano nel Reai Museo; ma due 
sono tanto simili fra loro , che si è creduto di 
dar solamente questa. Egli è vero che in certi 
tempi un’ ocrea sola portossi dagli antichi , e 
questa talvolta nella sinistra gamba, come abbia- 
mo da Livio de’ Sanniti : sinistrum crus ocrea 
tedimi ; e talvolta nella destra , come asserisce 
Vegczio, il quale ne adduce anche per ragione , 
che nel pugnar da vicino , dexlros pedes milite s 
inalile /tubere debebant: ma non sempre fu cosi, 
poiché sappiamo da un altro luogo dello stesso 
Livio, che anche di doppia ocrea erano armati 
i soldati: arma his imperata, galea, clvpeus , 
ocreae, lorica , omnia ex aere. E quando tutt’al- 
tro mancasse , la coppia di cui parliamo , basto- 
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rebbe ad accertarcene; come anche le figure in 
rilievo de’ Gladiatori rinvenuti su di un sepolcro 
di Pompei illustrato dal Milliu (1). 

Ma veniamo agli ornati. Osservansi nella parte 
superiore immediatamente sul convesso destinato 
a ricevere il ginocchio , allorché curvavasi , una 
maschera di un vecchio barbato e calvo , che 
poggia in un canestro, da cui partono due lance, 
se pur non si vogliano chiamar tirsi, ornati di 
bende; c due altre maschere stanno più giù, ne’ 
due lati, una che sembra di donna, ed un’altra 
anche di un vecchio non calvo. Occupa il mozzo 
un gentil festone, nel quale sorgono due corni di 
abbondanza ripieni di frutti , ed ornati anch’ essi 
di bende. Più sotto sopra una pelle di leone cui 
son sottoposti egualmente de’ canestri stan situate 
tre altre maschere della stessa maniera , se non 
che qui la femminile sta in mezzo. Finalmente nel 
basso sta un volatile, che a’ piè scalzi ed alti , 
al collo , e becco lungo , mostrasi una cicogna , 
la quale al dir di Plinio, è nemicissima de’ ser- 
penti. Ed un serpente infatti sta qui per uccidere 



(i) Detcnptton dei Tvmlcaux de Pompei. 
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e darlo in cibo a’ due figli , che le sono d’ a i^- 
pre sso, giusta il detto di Giovenale : 

Serpente ciconia putto* nutrii. 

Non è facile indicare perchè mai su di un’ arma 
abbiano voluto gli antichi situar delle maschere , 
e tali , che sembrano piuttosto bacchiche. Ma 
oltreché queste armi avrebbero potuto anche ser- 
vir nel teatro per qualunque attore , che vi fa- 
cesse le parti di guerriero; potrebbe credersi an- 
cora, che un iniziato ne’ misteri di Bacco, avendo 
dovuto indossar le armi , vi avesse voluto espressi 
segni alludenti alla sua iniziazione. Avvalorano 
questa conjettura le ceste , poiché è notissimo 
qual uso avesse in quei misteri la cesta mistica. 
Nè è da tralasciarsi che avrebbero le nostre ocree 
potuto anche servire a’ Gladiatori , poiché anche 
costoro erano. armati di ocree, come rilevasi da’ 
poc’anzi connati del Miiliu, e da altri ancora 
illustrati dal Winckelinann ne’Monumenti Inediti. 

Restano i due bracciali simili anche essi , 
menochè negli ornati. In uno è scolpila una Pal- 
liale colla sua solita armatura sotto un elegante 
festone con due Genj, de’ quali uno tiene in alto 
un elmo , ed un altro un vaso. L’ altro è ornato 



di una nave col rostro a forma di un mostro 
marino, c su di essa siede una donna nuda dal 
basso ventre in su, c con una mano si sostiene 
alla parte supcriore della nave , e coll’ altra par 
che sostenga una rete. 

Quel che più reca meraviglia si è che tutti 
e tre questi oggetti son marcati dalla stessa cifra 
a lettere punteggiate, come se alla stessa persona, 
o alla stessa classe di soldati, o di gladiatori si 
appartenessero. 

Le lettere difficilissime a distinguersi sull’ ori- 
ginale , par che sieno le seguenti MCP. Nel brac- 
ciale poi segnato n.° a si osservano di più come 
due tasselli , in uno de’ quali par che veggansi 
ACE, e nell’ altro PCQAR. Ma qual sarà l’ Edipo 
che arriverà ad assegnare un senso a queste si- 
gle, se tanti e tanti ne possono esse avere ? Po- 
trebbe p. e. leggervisi: Manipulus , o Manipu- 
laris Cohortis JPrimae ; ovvero Memorìae Causa 
Posilum , o altra simile cosa. Ma noi lasciamo 
agli eruditi d’ indovinarlo. 



■Qpp* Gateimo. 
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Lucerna di Bronzo. Lunga once io, alta, com- 
preso il sostegno, once io. 



edesi in questa Tavola una delle belle Lu- 
cerne Ercolanesi. Imperciocché è ben lavorato , 
e con grazia cosi il rabesco, che ne adorna il 
corpo, come il fogliame, che ne cinge la base a 
tre piedi terminanti in zampe di leone. Non è 
meno grazioso ed elegante il fiorame a maniera 
di ventaglio che ne abbellisce il manico, da 
cui stendesi con una estremità la catenella legando 
coll’ altra estremità il piede dell’ uccello sovrap- 
posto coll’ alato fanciullo al turaccio. Ma si di- 
stingue sopra ogni altro lavoro per vaghezza c 
leggiadria il fanciullo alalo, che stringesi colle 
braccia in amoroso atteggiamento all’uccello, che 
sta con un piede avvinto in uno dei due anelli 
estremi della catenuzza sopradetta ; e questo 
gruppo fa bello il coperchio della lucerna. L’uc- 
cello rassomiglia ad un’ oca , o ad un cigno ca- 
priccioso, e’1 fanciullo dalle ali può ben dirsi 
un Amorino. La lucerna è a due lumi detta dai 
v 
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Greci iifwio ; , da’ Latiui bilychnis ; ed è stata 
colla solita precisione e dottrina descritta da’ no- 
stri Accademici Ercolanesi (1). 

&ianc&ico Sfavatone. 



(i) Turno delle Lucerne Ter. XIX. p. 109. 
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Monete antiche. 



VJontinua in questa tavola la serie delle taran- 
tine medaglie cominciata nelle precedenti ; e le 
prime quattro hanno gli stessi tipi del giovine sul 
delfino , e del cavaliere , de’ quali già dicemmo 
altra volta. Variano , come al solito , i simboli , 
poiché Tarante nelle due medaglie del n.° 1 c a 
tien nella destra il paterno tridente, ed un pic- 
colo scudo nella sinistra. Nel campo del ritto di 
queste due medaglie è un nicchio , e le iniziali 
de’ magistrati HI nell’ima, «PI nell’altra. Anche le 
figure del rovescio sono simili , poiché è in amen- 
due il cavalier galeato che correndo a destra lancia 
il giavellotto, e due altri ne tiene in serbo presso 
allo scudo : se non che nel campo dell’ una sono 
le iniziali AAI , c 5}A iu quello dell’ altra. 

Nella medaglia segnata col n.° 5 Tarante ha 
il tripode nella destra , ed il cavaliere del rove- 
scio corona il cavallo : leggesi in questa , oltra 
talune iniziali di incerto senso , tutto intero il 
nome del magistrato Aretone ( APE0ON )» 
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E nel modo stesso il nome di Filone (OIAON ) 
è intero nel rovescio della medaglia del n.° 4> nel 
cui ritto sono le onde espresse sotto il delfino, e 
la piccola vittoria con corona è nella destra di 
Tarante. Il cavaliere del rovescio è in veloce corsa 
col piccolo scudo nel sinistro braccio. 

Nelle due piccole medaglie tarantine segnate 
co’ n." 5 c 6 è dall’ un lato la testa galeata di 
Palladc, ed il combattimento di Ercole col leone 
nemeo dall’ altro. Leggesi in esse il nome della 
città TAPANTINIÌN, il quale ove in altre simili 
non bene si scorge , sovente incerti ci lascia se 
esse a Taranto, o alla vicina Eraclea deggiano 
attribuirsi, la quale imitò molti tipi de’Tarantini. 

Queste sei medaglie di Taranto son tutte di 
argento: di bronzo sono le quattro ultime incise 
nella tavola , delle quali ora a dire ci resta. 

Una di esse ò della città detta anticamente 
Uxentum, ed ora Ugenlo : la quale in questa 
fece scolpire la testa a doppia faccia che siain 
soliti chiamare di Giano , benché forse altra più 
riposta significazione essa aver deggia nelle meda- 
glie , che Romane non sono. E nel rovescio Er- 
cole dalla V ittoria coronato, ed oltre a’ suoi soliti 
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ornamenti, cioè la clava e la pelle del leone, ha 
nella sinistra un corno di abbondanza ; il quale 
simbolo a me pare allusivo alla fertilità della re- 
gione. Altre simili medaglie di Uxentum sono co- 
nosciute , ma nel ritto le più hanno lesta di donna 
galeata. L’iscrizione è in tutte OKAN, ove puoi 
osservare che la forma S sembra messa invece 
dello S del greco alfabeto; mentre in altre di età 
più antica la stessa forma è usata invece dello Z. 

A’ bellicosi Lucani , se non erriamo , ap- 
partengono le due medaglie segnate co’ numeri , 
8 e 9, allusive appunto al valor militare di questi 
antichi popoli della Italia. Poiché Marte ed Er- 
cole, che sono nel ritto, e Palladc o Bellona che 
armata è nel rovescio in atto di correre ad animar 
la zuffa, son tipi manifestamente guerrieri. Varia 
però P epigrafe delle due medaglie ; la prima nel 
patrio dialetto è AOTKANOM, la seconda in greci 
caratteri ò ATRI ANON. I numismatici sanno assai 
bene come il gran Mazzocchi le medaglie con epi- 
grafe ATKIANON attribuì alla celebre città detta 
Lupiae ne’ latini scrittori , ed oggi Lecce. Ma 
gravi difficoltà ha elevate l’ Eckliel contra una 
tale opinione ; e certamente la somiglianza fralle 
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monete colla doppia epigrafe AOTKANOM e ATKIA- 
NQN dà non poco peso alla opinione dell’ Eckhel, 
il quale attribuisce e le uno e le altre a’ soli Lu- 
cani. Che che ne sia, noteremo come nel campo 
della medaglia segnata col n.° 9 fu scolpita una 
testa di lupo , la quale è una manifesta allusione 
alla voce \vxos lupus , onde derivavasi il nome 
di ATKIAN02. 

Chiude la tavola la piccola medagliuzza n.° 10 
attribuita a Grumentum città della Lucania assai 
celebre ; la quale ha una testa di donna con sin- 
golare acconciatura di capelli nel ritto , ed il ca- 
vallo corrente nel rovescio colle iniziali FPT. Que- 
sta medaglia 6 stata già pubblicata dall’Huntcr (1) 
e dal Mionnet (a). 

cftaMceéco Sbatta &U>efflno. 



(1) Tab. 29. fìg. 5 . 

(2} Drscript. tom. 1. p. i 5 t. 
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lt itr atto di Filippo II. Re di Spagna. Quadro 
in tela di Tiziano allo palmi otto 
mezza, largo palmi tre once nove. 

No, bastò un secolo di vita scmpn 
Tiziano por saziare il desiderio delle sue opere 
clic tuttavia dura nel mondo. Il castello di Pieve 
nel distretto di Cadore ebbe ventura di essergli 
patria , poiché ivi nacque nella antica famiglia dei 
Vecellii correndo 1 ’ anno 1477. Ebbe a maestri 
nella pittura prima Sebastiano Zuccati, poscia Gio- 
vanni Bellini. La fortuna che col grembo pieno 
dei suoi favori gli andò incontro nel nascere , lo 
segui sempre propizia per tutti i novantanove anni 
che visse. Avendo sortito pellegrino , e meravi- 
glioso l’ingegno, riportò dall’arte sua vanto ed 
onori a niun altro pittore secondi. Favoreggiato 
da tutti i più gran Monarchi de’ tempi suoi ebbe 
specialmente commissioni , riccìiezze ed onori dalle 
corti di Carlo V. Paolo III. e Filippo II. Non vi 
fu valent’ uomo suo contemporaneo che non am- 
bisse esser da lui ritratto , e chiunque andava a 
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Venezia visitava Tiziano come primo splendore 
di quella cospicua città. Piacevole di modi quanto 
abile d’ ingegno fece la delizia dell’ età sua , e 
sarà 1’ ammirazione c il desiderio dei posteri fin- 
ché arderà nel mondo amore del bello. Parve che 
la natura istcssa chiamandolo al fine inevitabile a 
tutti gli uomini , cercasse pretesto a coprire con 
inusitata vicenda di calamità quel colpo che fu 
mortale a Tiziano, poiché avendolo lasciato entrare 
senza gravi infermità nel centesimo anno lo fece 
perire con infinita turba di gente in una pesti- 
lenza che contristò d’ innumerevoli morti P anno 
1076. 

In un secolo di vita sempre operosa conten- 
dendo incessantemente col felice suo ingegno ad 
arrivare all’ ardua cima della perfezione ebbe a 
cambiare varie maniere di dipingere. La prima 
allorché seguiva gli ammaestramenti di Giovanni 
Bellini : la seconda quando ingrandi il suo stile 
sulle orme di Giorgione : la terza quando fatto 
maggior di Giorgione trovò quel suo modo di fare 
men gagliardo di quello del suo emulo , ma d’as- 
sai più soave e più vero. I precetti dell’ antica 
scuola fondali sulla esattissima imitazione della 
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natura abituaronlo per tempo a studiare attenta- 
mente in questa prima maestra dell’ arte , e l’ c- 
sempio di Giorgione, che primo fra i Veneziani 
ruppe i legami del servile contraffacimento del 
vero , gli additò la via di scegliere c sublimar la 
natura medesima. 

Tiziano senza dubbio è stato il primo e il 
più vero fra i coloristi. Le sue carnagioni sono 
si appariscenti e di tanta morbidezza, che sembra 
che vi circoli dentro il sangue e la vita. Le car- 
nagioni di Rubens sono fresche e variopinte come 
tanti fiori, quelle del Guido e dell’ Albani bianche 
come l’ avorio , quelle del Tiziano sono vere e 
calde come la carne, e non somigliano a ni un’altra 
cosa che alla carne. Le teste delle sue figure re- 
spirano e pensano, gli occhi delle sue Veneri ap- 
paiono umidi c voluttuosi, palpitano le membra; 
è in somma il pittore che ha saputo meglio e più 
accosto di tutti gli altri avvicinar l’ arte alla na- 
tura. Clic se fosse stato più corretto nel disegno 
diremmo con Michelangelo che avrebbe avanzalo 
tutti , sebbene nel disegno de’ corpi delle donne 
e de’ putti sia il più delle volte nobile , ed ele- 
gante. Chi fra i figuristi dipinse il paese come 

*★ 
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Tiziano? E non solo fra i figuristi, ma anche tra 
quelli clic esclusivamente come paesanti oprarono 
chi ha mai potuto adeguarlo? Un paese dipinto da 
Claudio sembra per l’uniformità del tocco la natura 
riflettuta in uno specchio, mentre uno di Tiziano 
pare per cosi dire la natura stessa ; imperocché le 
verdure, i tronchi, le acque, i sassi, ed il cielo 
dipingeva il Tiziano con tante varietà di tocco 
l con quante diversità di superficie si veggono for- 

mate dalla natura. I suoi paesi sono cosi animati 
che sembra vederli agitati dal vento e riscaldati dal 
sole ; e sapeva per modo accordare {'aspetto della 
natura coll’umore dell’istoria che egli vi figurava, 
che niun altro il fece meglio di lui. Per esempio 
nel suo S. Pietro Martire , quella foresta cupa , e 
solitaria, quell’aria infiammata, e tempestosa, si 
accorda si bene con l’ atrocità del fatto clic sa- 
rebbe impossibile immaginare un luogo più adat- 
tato a destare orrore di quel maleficio. 

Alla munificenza dei Farnesi verso Tiziano 
andiam debitori del quadro che qui pubblichiamo, 
in cui vedesi più viva che dipinta la immagine di 
Filippo Secondo Re di Spagna di grandezza natu- 
rale stante in piede riccamente vestito dell’ abito 
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Spagnolo; un piccolo mantello o cappa eli velluto 
turchino foderato di pelliccia , ed ma sott’ abito 
di raso bianco tutto ricamato di oro coi bottoni 
di perle formano 1’ abbigliamento di questo Prin- 
cipe , nel cui volto ha Tiziano cosi meravigliosa- 
mente espresso l’indole dell’animo, che vi si rav- 
visa manifesto il carattere freddo, c circospetto 
di questo Re tanto noto negli annali dell’Isto- 
ria. Era Filippo Secondo particolar patrono, c 
caldo aminirator di Tiziano , ed aveva ereditato 
dal Padre tanto a Tiziano benigno questa inclina- 
zione. In fatti nelle lettere pittoriche una ce ne 
rimane di Tiziano a questo Principe, in cui il 
pittore annunziandoli la fine di un Cenacolo da 
lui dipinto prende occasione di dolersi dell’ ine- 
satto pagamento delle pensioni largiteli da Filippo 
Secondo , dicendogli essere dolentissimo non po- 
tersi adoperare secondo il suo desiderio in di lui 
servigio per dover cercare la sussistenza in altre 
opere, mentre i ministri ed agenti suoi gli tar- 
davano quei pagamenti che facendolo esente di 
ogni bisogno gli avrebber dato arbitrio di dar 
tutta P opera sua a dipingere per quel Re. 

(jugft-c-fmo fhcc.fu. 
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Venere, ed Adone. Etilico dipinto di Pompei 
allo pai. uno e once <j, largo pai. uno e once 4. 



A.lla dritta dell’uomo che cammina per quella 
strada Pompojana clic radendo un fianco della 
cripta d’Eumacliia introduce nel Foro dirimpetto 
la Basilica fu rinvenuta una casa chiamata del 
Cerusico da alcuni strumenti di chirurgia in essa 
trovati , nel cui atrio sta dipinta in mezzo a delle 
bellissime grottesche la pittura che qui pubbli- 
chiamo , ed il cui pietoso subietto meravigliosa- 
mente si accorda alla professione di quel Pompc- 
jano che P abitava. È tanto noto il caso di Adone 
divulgato da tanti ^litografi, e tanti poeti, clic ci 
sembra inutile di minutamente narrarne. Sarem 
dunque contenti a rammentare come Venere delle 
bellezze di questo garzone tanto si accese , che 
di niun altra cosa clic del suo amore si deliziava. 
Da questi contenti il giovinetto con dolore della 
Dea sovente si dilungava per vaghezza della caccia, 
nel cui esercizio fu ferito a morte da un cin- 
ghiale. Invano accorse Venere a sollievo dell’ in- 
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l'elice clic cosi mal concio le mori fra le braccia. 
E questo è il subietto della pittura che qui pub- 
blichiamo. 

Di questo dolente caso si credeva dagli an- 
tichi essere stata Venere tanto afflitta che i suoi 
devoti ne consacrarono la memoria con immagini, 
teinpj , e miracoli. Infatti in un tempio sul monte 
Libano a Venere Architidc perciò edificato, era 
questa Dea adorata in un’ immagine tutta espres- 
siva del suo dolore, c quei devoti che riguarda- 
va nla s’ immaginavano veder le lagrime per por- 
tento sgorganti dagli occhi di quel simulacro come 
ci attesta Macrobio (1). 

Ha rappresentato il piltor Pompcjano in un 
alpestre, e sassoso luogo Venere colla faccia tutta 
dirotta nel pianto sedente col suo leggiadro che 
nelle angosce delle ferite le giace in grembo. 
Pare che la Dea seminuda si sia spogliata le ve- 
stimeuta per farne letto al moribondo garzone che 
giace disteso su di un panno bianco , e che le 
abbia con le sue bende fasciata micidiale ferita 
da cui vedesi spicciare in gran copia il sangue. 



(i) Microbio Sai. i. ai- 
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Quel dardo che colla mano moribonda Adone ha 
appena forza di sostenere , e quel cane che sul 
davanti del quadro è dipinto, mostrano l’esercizio 
al bene amato giovane tanto fatale. Sta pur bene 
nella composizione di questo quadretto quell’Amo- 
rino che si terge colla mano le lagrime , come 
anche quello che in atto mesto è seduto a’ piedi 
della Dea. Che quella figura sia qui dipinta per 
una Divinità, ce lo dice chiaro quel disco di luce 
di color bianco che le circonda la testa , che i 
Romani chiamavan nimbo, e che Servio c’in- 
segna (1) essere un fluido lume con cui i pittori 
cingevano la testa delle Div inità. 

Con questo segno prima gli Egizj santificarmi 
le immagini ; dagli Egizj passò ne’ Greci , e da 
questi ne’ Romani , i quali allorché non contenti 
di onorare i loro Imperadori da Principi, vollero 
adorarli corno Dei , lo appropriarono anche a’ 
ritratti de’ Cesari , e finalmente è giunto perfino 
a noi , ed è passato in uso nelle forme esterne 
del nostro culto. 

La composizione di questo dipinto gradevol- 



(i) Servio in Àcn, II. r. 57, e III. x. 55. 
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mente piramidata non che la espressione del do- 
lore nella Dea, c dell’ angoscia nel giovane ferito 
è molto da commendare come bella , ed espres- 
siva del caso che rappresenta. Ci sembra però 
biasimevole il non vedersi le inani di Venere, le 
quali quasi monche senza niuna stringente neces- 
sità di situazione si nascondono dietro il corpo 
di Adone. 



(juyftefuu fèccfit. 
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Scena di Commedia. Antico dipinto di Pompei 
alto palmi a once 4, largo palmi a once a. 



In quella casa ( di cui parlammo a carte 2 della 
relaziouc degli Scavi di Pompei del Voi. II. ) e 
contigua al tabliuo, 6 corrispondente al Portico 
una stanza con molla vaghezza ornata di grotte- 
schi, in un cui quadro è dipinta la Scena di Com- 
media con le due figure sedute che qui pubbli- 
chiamo. Sono in questa scena principali attori 
due mascherati , uno in atto di ammirazione con 
una lancia in mano ascoltante il discorso di un' 
altro che ripiegandosi , e gestendo in modo ridi- 
colo è in azione di favellare. Un fanciullo senza 
maschera vicino al primo , due pure smascherati 
vicino all’ altro sono in questa scena interlocutori. 
Il Comico con la lancia ha in testa una berretta 
bianca , ed è vestito di una tunica pure bianca 
con maniche , e una specie di calzabrache anche 
bianco che gli copre le gambe a guisa di una 
maglia. Il mantello che gli cade dalla spalla si- 
nistra c paonazzo. Quel fanciullo che vedesi vicino 




a 



VOL. IV. TAV. XVIII. 



ad osso lia un picciolo mantello bianco, ed una 
tunica di color rosso. Tutto di bianco è pure 
rivestito l’altro attore mascherato , ed ha indosso 
una tunica rossa quello senza maschera che si 
vede dietro di esso alla dritta del quadro. Chi 
riduccndosi alla memoria il soldato millantatore 
di Plauto congetturasse in questa pittura rappre- 
sentata una scena di quella Commedia, e credesse 
quell’ attore in piedi rappresentato per il soldato 
Pirgopolinice, e P altro per il servo Palestrione ; 
e per Plcusidc quel faneiulletto , non si dilunghe- 
rebbe forse , se non dal vero , alinoli dal proba- 
bile. Il certo si è che il carattere della maschera 
di quell’ attore in ridicolo modo ineurvantesi in- 
dica in esso un servo, parte principale nella Com- 
media antica de’ Greci , e de’ Latini , che perciò 
chiamavasi famu/us dux, sen>o capitano , o con- 
dotti e/v, e che Polluce cosi caratterizza sollevante 
le ciglia coir increspare la fronte, come appunto 
si vede nella maschera del nostro attore che 
unisce a questo distintivo anche 1’ altro non meno 
rimarchevole dell’ abbigliamento che il teatro 
degli antichi assegnava a’ servi, cioè di una pic- 
cola tunica , c di un picciolo mantello. Anche la 
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nostra Commedia ha tratto di che rallegrare gli 
spettacoli con la sciocchezza , la malizia , e la 
destrezza de’ servi ad imitazione di quella degli 
antichi. Da questa pittura eziandio potrebbe rile- 
varsi che non tutti gl’ interlocutori di una Com- 
media erano mascherati, ma quelli soli clic rap- 
presentavano le parli principali ; il che non com- 
portano i limiti di quest’ opera , di potere con i 
debili esempj provare. Questo dipinto è da ri- 
guardarsi più come curioso per ciò che ci tra- 
manda dell 1 antico teatro, clic come hello per ese- 
cuzione, ed invenzione di arte. I due vecchi vene- 
rabili di aspetto , clic con quei due vincastri in 
mano seggono a canto a questo quadro seminudi, 
c ricoperti sotto la cintura da un grande mantello 
bianco, non sappiamo per altro reputarli che per 
due autori di Commedie, interpetrazione alla quale 
ci consiglia oltre il lagobolo o pedo , ossia verga 
comica, che tengono in mano, anche la loro 
situazione vicino a questo quadro in cui una scena 
di commedia è dipinta. E l’antica iconografia ci 
somministra esempj non dubbj di autori effigiali 
cosi sedenti ; come infra gli altri quel Monan- 
dro , e l’osidippo con tanta dottrina e verità dal 
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Visconti nel suo Musco Pio dementino alla loro 
vera rappresentanza richiamati dalle false iuter- 
petrazioni che intorno queste immagini si erano 
divulgate. 



Cuffie fino tfùecfn. 
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Trionfatore. Antico dipinto di Pompei. 



A.bbiaìio più volte parlato dell’ edilizio Pompe- 
jano, volgarmente chiamato Panteon, le cui belle 
pitture hanno dato sovente materia alle tavole 
precedenti. Anche la pittura di questa tavola 
adorna questo medesimo edifìzio , c la vede alla 
sua dritta P uomo clic vi entra per quella porta 
che sporge sul Foro. Fra certe architetture grotte- 
sche uu Trionfatore, in atto fiero sopra un muc- 
chio d’ armi seduto tenendo colla destra un trofeo, 
e colla Vittoria al lato che lo corona, formano il 
subictto di questa bellissima pittura. Il Trionfatore 
ha una Umica cerulea succinta con una zona di 
oro, ed un manto di porpora. I suoi coturni sono 
pure rossi fimbriati d’oro, ed adorili di pelli. La 
Vittoria che lo corona ha una tunica senza maniche 
di porpora violacea, ed un pallio verde pittoresca- 
mente raccolto in pieghe attorno la cintura , un di 
cui lembo ha gettato sulla spalla sinistra ; è calzata 
con coturni bianchi. E rimarchevole la corona 
lemniscata del giovine guerriero tutta intrecciata 
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di bende rosse con fraudi per mezzo. Queste fa- 
sce di lana di cui nell’ antichità si adornavano le 
corone de’ vincitori dicevansi brunisci come lori 
quelle gonfiature che facevano queste fasee avvol- 
gendosi attorno le corone (i). I lcmuisci erano per 
lo più di lana color rosso , come rossi sono quelli 
della corona del Vincitore in questa pittura rap- 
presentata, il quale porta questa corona lemniscata 
soprapposta ad un diadema di oro. Antichissimo 
era presso i Romani il costume de’ vincitori di 
portare essi stessi ne’ trionfi in un ramo di albero 
infilato le armi de’ vinti , c ci racconta la istoria 
che Romolo portò a Giove Ferelrio le spoglie di 
Aerane Re dei Ceninosi infilate in un tronco di 
quercia sopra l’ omero destro con la veste cinta, e 
con la testa adorna di alloro, c Virgilio pure nell’ 
Eneide ci parla di questo costume (2). La Vittoria 
che il piltor pompejano ha dipinta nell’atto di po- 
sare una corona di quercia sulla testa del Trionfa- 
tore ha tutti gli attributi dagli antichi immaginati 
a figurar questa Dea , le ali , e la palma , e la 



( 1 ) Servio in Aen. V. ver. 26 }, e X. 558. Ciccr. de Or. at. 
(?) Virgilio Aen. it. 85. 
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corona. Questa pittura è vilissima fra le più belle 
trovate in Pompei, e dipinta su fondo chiaro, e 
vi è uno spirito , ed un fuoco di esecuzione inar- 
rivabile. L’ espressione di quel viucitore che se- 
dendo ha sembianza non di riposarsi ma di me- 
ditare nuovi trofei, il suo contegno nobile, e mae- 
stoso ci danno un luminoso esempio di quanto gli 
antichi fossero a noi superiori nello esprimere 
nelle loro pitture gli affetti dell’animo. Elegantis- 
sima è pur la figura della Vittoria la cui testa ci 
mostra in eccellente grado quella nobiltà di for- 
me che davan gli antichi alle loro figure ideali, e 
che gli costituisce nostri maestri nel bello che 
ideale vieti denominato dal non offrircene la na- 
tura gli esempj che sparsi e disseminati, lasciando 
all’ arte di raccogliergli , combinargli e portargli 
al sublime. 
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Vaso dipinto. Alto palmi a e oncia i. 



tjLEGANTE è questo vaso dipinto a doppio ma- 
nico c per la forma , e per le immagini , che 
rappresenta. Vedcsi nell’ una faccia donna di alto 
affare ( che la nohil veste e la radiata coro- 
na ed il monile e le armille tale la dimostra- 
no ) seder mesta ed in pensoso atteggiamento 
presso alla stele di un sepolcro , che affettuosa- 
mente abbraccia colla sinistra. Un vaso , ed una 
benda ornano questo sepolcro , a cui dall’ uno 
de’ lati altra donna stante e coronata viene a re- 
care il funebre serto, ed il lecito, ed il canestri» 
di poma , di bende e di rami ripieno. Dall’ altra 
parte una vecchia in abito dimesso (i cui bianchi 
capelli ha il pittore espressi nel vaso ) depone 
ancor essa sul sepolcro un ramoscello di mirto. 

Chiarissima cosa è adunque che questa parte 
del vaso gli onori funebri ci mostra renduti al 
sepolcro ivi dipinto. La stele ornata di bende e 
di vaso è spessissimo negli altri simili dipinti , 

come in questo nostro , destinata ad esprimere 

#♦ 
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uu sepolcro (1). La corona , ed il lecito , ossia 
piccolo vaso da unguenti, sono ancora offerte al 
sepolcro assai convenienti: della cpial cosa ho al- 
trove detto più ampiamente (a). Ed il canestro 
ornato di poma e di rami e di bende è spesso 
effigiato in altri vasi , come offerta grata a’ de- 
funti. E queste pitture, spiegano assai bene quelle 
parole d’ Igino , ove dice di Laodamia , che le 
furono da un servo recati i pomi per onorarne 
il defunto Protesilao ( 5 ). Che se, come a noi pa- 
re , è nelle mani della vecchiarella un ramoscello 
di mirto, di cui viene essa ad ornare il sepolcro, 
questa tenera scena ci richiama alla memoria quella 
assai simile, che ci presenta Euripide, del vecchio 
nutritore di Agamennone , il quale chiamato da 
Elettra , e passando presso alla tomba del defunto 
si sofferma a posarvi il suo ramo di mirto (4). 

(l) Vedi il MìHin Descrip. dea tombe aux de Cariota tab. XII , et XIII. etc. 

(1) In una memoria sopra una corona d’oro sepolcrale trovata nella Lucania. 
Vedi il tomo I. delle memorie dell’ Accademia Ertulnnrsr. Vergatisi pure i dipinti 
pubblicati dal Tischbcin tom. III. taV. 40, dal Millingen nella sua prima raccolta 
tab. XIV c XVII, e dal Williu nelle tavole citate nella nota precedente. 

( 3 ) Fab, CIV. Il Vanita veren nelle note a quoto luogo nota mol*o bene che 
queste offerte diceva osi da 'Greci fyKflfm tsM- Vedi Suforle T arliin. V. 3.V), cd il 
suo scoliaste. 

(4) Kuiipid. Electr. v. 5 og e segg. Del ramo di mirto conio ornamento de' se- 
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Dall’ altra parte del vaso è figura di donna 
pur nobilmente ornata, e benché varia ne sia la 
veste da quella che è nell’altro lato, pure i gio- 
ielli , e la radiata corona sono gli stessi , ed ha 
nella destra imo scettro. Una figura barbata co- 
ronata e seminuda le è dinanzi, e tiene colla si- 
nistra una patera poggiandosi colla destra al ba- 
stone. 

Fu questo vaso già pubblicato dal chiariss. 
Sig. Millingen (i) ma senza spiegarne l’argomento; 
avendo bene osservato quel dottissimo clic non 
poteva ciò agevolmente farsi senza ricorrere alle 
conghietture. E questo esempio di giudiziosa e 
sobria moderazione seguiam pur noi volentieri. 
Lasciamo adunque ad altri il dirci se alcun esem- 
pio di filiale pietà deggia in questo vaso rintrac- 
ciarsi , o piuttosto di quella conjugale affezione , 
di cui furono sì liberali le greche favole ad una 
sola famiglia, che e l’avola Marpessa, e la madre 
Cleopatra, e la figliuola Laodamia, detta secondo 



poltri fa mennone anche lo stesso Euripide nel v.3l iddi» favola mede 'ima. Il Sig. 
Millingen nede una benda ornati di foglie ciò che ■ me sembra piuttosto un ra- 
moscello di mirto. 

(i) Nella sua prima collezione di vasi tav. XXXIX e XI- 
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altri Polidora, esser finsero estinte per lo dolore 
de’ lor perduti consorti (1). 

\ 

Stanccncj SM). (Sivefftnc. 



(i) Vedi r>msu]. lib. IV. cap. 2 . Di Cleo]«trs è meuzionr in Oioem nel lib. IX 
della Iliade v. 5»1. Vegga*! la nota iS del Maririac alla epistola di Briscide wl 
Achille traile Emidi di Ovidio. 
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A mazon e ferita — Statua equestre in marmo 
grec /ietto alta palmi .5 e mezzo. 



Nel secondo volume di quest’ opera abbiain 
tenuto lungo ragionamento intorno a tutto ciò che 
alla storia e alla favola delle Amazoni ha relazio- 
ne ; nello intrattenerci ora sulla spiegazione di 
questa Tavola , in cui una di quelle Eroine è 
delineata , noi ci limitcrcm solamente a darne 
mi’ esatta descrizione osservando i pregi che il 
monumento contiene. Vestita di una linissima e 
corta tunica cinta da una picchila zona sotto del 
petto , la bella Eroina è per isbalzar da cavallo 
all’ urto istantaneo di un colpo nemico , eh’ essa 
par che voglia ancora riparare coll’ alzato braccio 
sinistro armato di scudo. Secondo il costume delle 
Amazoni vedesi la tunica della nostra guerriera 
sfibbiata sulla spalla dritta in modo che scovre 
la metà del seno. Il cavallo stizzito senza freno 
e senza guida si sente quasi nitrire , la mossa 
della guerriera che trabocca tutta dal lato dritto, 
e’1 braccio che sembra ancora alzato a riparare i 
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colpi nemici producono iu questo monumento un 
vivissimo effetto. La cinta che ha sotto al petto ha 
meritata tutta l’ attenzione del Winckehnann ( 1 ) , 
il quale osserva clic solamente nella nostra Ama- 
zonc una tal cinta si ritrova , poiché nelle altre 
intorno alle reni , e non giu sotto alle mammelle 
si scorge. Nuovo sostegno riceve da questo im- 
portante monumento la nostra opinione altra volta 
proferita intorno alla esistenza della destra mam- 
mella ne’ simulacri che queste Eroine ci presenta- 
no. L’antica scultura non volle adottare ciò che 
la favola aveva immaginato , e quasi conciliando 
1’ eleganza dell’ arte e il rispetto alla favola pro- 
curò che ambe le mammelle vi fossero , ma che 
quella che avrebbe dovuto esser tronca , fosse 
soltanto nuda per indicare che mancar dovrebbe. 
Questa pregevole statua di ottima scultura romana 
che altravolta formava uno de’principali ornamenti 
della galleria Farnese ha sofferto molte riparazioni 
nelle gamia 1 e nelle braccia , le quali possiam dire 
essere quasi interamente moderne aggiunzioni dello 
Scultore Albaccini. 

(jicvamS 'aiuta &tnah. 



(i) Styr. dell? arti del diurno T. I. faj. 411. 
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Apollo col cigno — Statua in marmo grechello 
alta palmi 7 e mezzo, proveniente dalla Col- 
lezione Famesiana. 



Fra le più belle ed importanti statue di Apollo, 
merita certamente luogo distinto questa che abbiam 
sott’ occhio , la quale ha pur meritato i suffragi 
de’ più valenti conoscitori delle arti de’ tempi an- 
dati. Il Winckelmann la denomina la più bella 
fra le statue di Apollo , e la sua testa il colmo 
della umana bellezza (1). Il Begero le assegna luo- 
go distinto nella sua famosa raccolta delle An- 
tichità; il Montfaucou la riporta nella sua grande 
opera dell’ Antichità spiegata (a). Eccone la de- 
scrizione. Nel più bel fiore della giovinezza è qui 
espresso il dio dell’ armonia tutto nudo in atto 
di sposare il suo canto ai dolci accordi della sua 
lira. Egli incrocicchia le sue gambe , c dolcemente 
s’inclina verso di un tronco sul quale abbandona 
il sinistro braccio che regge la lira. Elegante è 



(1) Monumenti inediti Pref. 

(i) Tom. I. j*g. 101. Tar. 41. 
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il partito delle pieghe della grandiosa clamide del 
nume , la quale ricadendogli dal braccio stesso 
copre interamente il descritto tronco , il quale , 
abbenchè non comparisca , conviene immaginarlo 
al disotto del panneggio cadente dal braccio , e 
verso il quale tutta la figura si appoggia (1). Un 
cigno sacro al ninne e simbolo della dolcezza del 
canto si accovaccia a’ suoi piedi. Molto si è dis- 
putato sulla soavità del canto dagli antichi attri- 
buita al cigno , che invece ha roca voce e fasti- 
diosa. I nostri Accademici Ercolancsi (2) portarou 
giudizio, che essendo i cigni sacri ad Apollo per 
esser di buono augurio principalmente nella navi- 
gazione , gl’ indovini si dissero Cigni di Apollo. 
E siccome l’ambizion particolare de’ poeti era di 
passar per indovini, è naturale che aneli’ essi si 
dicessero Cigni di Apollo , e quindi divenuto 
proprio de’ poeti il nome di cigni, si attribuì anche 
agli uccelli quel canto soave che non conveniva 
se non agli uomini. 

(0 Portiamo q»«to d V, «manto , dapoktó ae il tronco non «.Uttmc al disotto 
dell, d-nid. la mn» -ebbe fai* od «uria. il eh. non può aoppo... tn un 
artista die tanto infogno appaio» i» «“«■> “ " progoyolUsimo armuWo. 

(j) pitture T. IU. Tar. IV. 
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La nobiltà delle forme di questo pregevole mo- 
numento, l’eleganza de 1 suoi contorni, il prezioso 
finito, il movimento animato di tutta la figura, e 
la purità e convenevolezza dello stile sono i prin- 
cipali requisiti che tanta fama han meritato a que- 
sto felice prodotto delle arti; ma pure avvi chi ha 
preteso che la mossa delle gambe cosi incrocic- 
chiate essendo creduta sconvenevole presso gli an- 
tichi, formava un difetto notabile in questa statua. 
Il Winckelmann ha prima di noi data la spiega- 
zione di quest’attitudine, la quale anziché essere 
sconvenevole nel caso del nostro marmo , è la 
più idonea al soggetto, poiché qui il mone è pre- 
sentato nel più bel fiore degli anni suoi, e le gambe 
cosi poste denotano la giovinezza giocosa di Apol- 
line (1). Questa importantissima scultura ristaurata 
nelle braccia e nelle gambe , prima che fosse in 
Napoli trasportata, si vedeva negli orti Farnesiaui. 
Di essa se ne incontrano delle repliche in altri 
Musei ; ed ognun sa che le repliche di un mo- 
numento antico sono il più sicuro indizio della 
eccellenza di esso. 

Cjtova m Ca i liia ffinait. 

(i) Storia delle arti del disegno T. I. pag. 33*. 
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Sili.a — Gallieno — Lucio Vero — Tre busti in 
marmo greco, alto ciascuno palmi a. 



Un busto dì Celio Caldo riportato dal Grono- 
vio (1) somigliando al primo de’ tre che veggonsi 
espressi in questa tavola, c propriamente a quello 
posto a sinistra del riguardante, ha fatto attribuire 
questo sorprendente ritratto a quello illustre perso- 
naggio. Le arti però essendo decadute ai tempi di 
Celio Caldo per la insorta barbarie ne inducono a 
ritrovare altro soggetto in questo ritratto che parla 
agli occhi, e in cui il marmo rammorbidito incarno 
ha ricevuto il pensiero che dalla sua fronte passa 
in quello dello spettatore. E son queste considera- 
zioni che ci fan rimontare ai buoni tempi delle arti 
di Roma , in cui i maestri della Grecia intenti 
sempre a nobilitarle le facevan signoreggiare nella 
Città Signora dell’Universo. Fra gli croi di allora 
non sapremmo ad altri meglio attribuire questo 
ritratto, se non al valoroso e tremendo Siila nel 



(l) Tomo HI. 
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fior della sua giovanezza , sia che ci fermiamo alla 
descrizione della sua indole e delle sue fattezze 
narrate da Plutarco , sia che al confronto di altri 
monumenti ci appigliatilo. E se a taluno non piac- 
cia rinvenirvi le sembianze di quel truce capitano, 
vi rinverrà certamente quelle di altro Eroe con- 
temporaneo , cui l’ arte ha comunicato tutto ciò 
che ha potuto di verità e di evidenza. _ 
Valgano pel busto situato nel mezzo di questa 
tavola le stesse considerazioni fatto sul preceden- 
te. È desso comunemente denominato di Gallieno, 
cui le medaglie di quell’imperatore non poco so- 
migliano, e che non è indegno de’ migliori tempi 
di Roma ; poiché in un tempo di decadenza di 
lettere e di arti, quale era quello di Gallieno, non 
poteva la scultura far tanto , quanto questo mo- 
numento ne presenta ; tanto più che nissun altro 
monumento di quel tempo ne offre altrettanta per- 
fezione di scultura : quindi è probabile che ne’ 
tempi felici delle arti vi sia stato un qualche 
personaggio che avesse un volto somigliante a 
quello che doveva avere Gallieno più secoli dopo; 
e nè si dica che vi sia stato un genio singolare, 
che in un secolo corrotto si sia sollevato a livello 
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de’ secoli migliori ; poiché allora la storia non 
avrebbe mancato di tramandarci il nome di un 
artista cosi celebre e privilegiato. È forza dunque 
conchiudere non doversi un tal busto a Gallieno 
attribuire , tanto più che in esso non si scorge 
alcun indizio che a persona Imperiale appartenga. 

Nella testa antica inserita sul terzo ed ultimo 
busto espresso in questa tavola è stato ricono- 
sciuto il ritratto di Marco Arrio Secondo all’ap- 
' poggio di rinvenirsi nel tomo III delle antichità 
del Gronovio un ritratto di questo illustre soggetto. 
E mal si appongono coloro che vogliono invece 
rinvenirvi il ritratto di Lucio Vero, poiché quello 
Imperator non è ancor comparso fra momuucnti 
delle arti con iseinta capellatura e barba tosa. 



Cjtovamiailiia cFutait. 
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Sceka comica — Bassorilievo in marmo grechetto 
alto palmo imo once g , per palmi due, prov- 
veniente dalia Collezione Farnese. 



IN el teatro comico degli antichi spesso spesso 
leggiain delle scene, che lo sdegno ricordano del 
padrone verso del servo. Una di quelle seene per 
l’appunto ei presenta il pregevole bassorilievo di 
cinque figure in questa tavola delineato. Vedesi 
nel prineipal grappo fuori la soglia di una stanza 
un famigliare in atto di rattenere il suo padrone 
adirato che vuol percuotere con un bastone ritorto 
il servo che per timore cerca sottrarsi alle vicine 
percosse, e sventuratamente s’imbatte in un Lo- 
rario (i), o altro servo con flagello in mano a bella 
posta chiamato per istuffilarlo : egli spaventato 
nel fuggire gli si stringe alla vita ; il clic forma 
un' altro graziosissimo grappo. Una fanciulla che 

(i) I Lorerj appo gli antichi , al dir di Gelilo llb. io Cap. Iti., erano alcuni 
maxi uomini che avevan 1’ ufficio di battere e di legare, e i flagelli che usavano 
erano «li funi contenti , come accenna Onuio all’ode 4» oppur di cuojo come ne 
istruisce Plauto in diversi luoghi delle atte commedie. Essendo il castigo dato con 
tali istrumeuli il più vile ed ignominioso, ti dar* sovente a’ servi. 
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suona dolcemente due tibie dispari posta in mezzo 
n questi due gruppi compie 1’ eleganza di questa 
bella composizione. Leggesi nell’ Andria di Te- 
renzio una scena che molto somiglia alla rappre- 
sentanza del nostro marmo. In essa Simonc padre 
di famiglia insospettitosi degl’ intrighi di Davo 
seno del di lui figlio Panfilo chiama Dromonc 
suo servo (i) per far punire l’intrigante Davo, 
non curando le aecorle rimostranze di lui. Per 
qualche simile cagione nella scena espressa nel 
nostro bassorilievo , chiamato il Lorario dal Pa- 
drone montato in collera , vedesi quegli uscito dalla 
gran tenda di fianco col flagello alla mano per 
battere il servo. L’ introduzione in questa scena 
della descritta fanciulla suonatricc di tibie fa sup- 
porre, come opinò il Ficoroni ehc illustrò questo 
monumento ( 2 ) , eh’ ella non voglia accordare il 

(t) Il Ficornni ncìl'illustrar questo monumento riporta lo squarcio della arcua 
dell' Andria , e caratterizza promone por un I^onirio. Egli si siagli*. Terenzio non 
intese mai d’ introdurre in quella «orna un Lorario. Simonc chiama Dromonr suo 
«.erro fidato per fa»- punite Davo vrvo del suo figlio Panfilo per gl r intrighi da 
lui orditi , e quindi nel con ugnarglielo gli ordina r!»e venga libito per Ir mani e 
i piedi a guisa di quadrupede ed attendere il suo destino nel corso del giorno. Nella 
nostra arena pero è effetti vameote espresso un Innario nella 6gura che stringe il 
flagello; e eh' è in atto di percuotere il serto. 

( 1 ) D J Imtvìs scenici* et fiffins rwnin. 
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suono alla battuta del Lorario , ina più vero- 
similmente per esilarare col suono gli spettatori 
in quel quasi intermezzo di battiture. 

Le figure son mascherate , c quella del Pa- 
drone si distingue dalle altre per l'abito fimbriato 
clic lo ricopre, e pel bastone ricurvo che stringe 
nella sinistra, indizio di superiorità e di capo di 
famiglia. La scultura è di buono stile romano , e 
la composizione è felicemente immaginata, e con 
franchezza eseguita , carattere costante della ori- 
ginalità. 



(jtcrautfiùtula 



j 



Di^itized by Google 



Digitized by Google 



/ 




Digitized by Google , 



VOL. IV. TAV. XXV. 



1 



Buse, parte di fregio, e due capitelli di marmo 
trovati in Pompei. 



IVIolte sono le eleganze architettoniche che si 
possono raccogliere dallo rovine Pompeiane, nel- 
1’ esame delle quali giova il separare la maniera 
Greca dalla maniera Romana. Alla prima di queste 
due maniere panni che appartengano la base , il 
frammento di fregio , ed i due capitelli tutti scol- 
piti iu marmo greco che in questa tavola pubbli- 
chiamo. La base ha i due tori , e la scozia vaga- 
mente intagliati di ornamenti , il toro superiore 
è fatto come un festone di alloro , e gli scuri sono 
forti , e risentiti ; come leggieri ed appena appa- 
renti sono gli ornamenti della scozia, e del toro 
inferiore. Morbidi, e leggieri sono quei fogliami 
che adomano il fregio che vedesi nel centro di 
questa tavola. I frammenti de’duc capitelli in parte 
rotti e mancanti ambedue de’ caulicoli, mostrano 
come varia , e moltiplico di forme fosse l’architet- 
tura di quelli antichi tempi. E moltissime sono 
le varietà che si vedono con bella grazia intro- 
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dotte negli ordini dagli antichi architetti, i quali 
con buonissimo giudizio sapevano variarli souza 
sfigurarli , nè si credevano soggetti a seguir servil- 
mente le forme vulgate degli ordini istessi. I ca- 
pitelli qui pubblicati appartenevano «'pilastrini di 
picciola dimensione , clic decoravano un edilizio 
del foro pompeiano essendo stati rinvenuti nelle 
rovine del foro istesso. 



(ju.jhctmo /cechi. 
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T r eduta della rovina delle 'Tenne Pompeiane. 



I\_ a pph esenta questa tavola , rovinata come ora 
trovasi , la parlo postira delle Terme Pompeiane 
che sporge nella strada chiamata dell’Arco da 
quella specie di arco di trionfo in essa rinvenuto. 

Vcdcsi alla sinistra accanto a quella scala, 
una delle porte d’ingresso delle Terme vicino al 
cui pilastro comparisce la volta dello spogliatoio, 
con in mezzo la finestra che lo illuminava; l’altra 
volta contigua a questa è quella del tepidario , 
e non apparisce che 1’ estrema parte della volta 
scanalata del calidario. Quelle stanze aperte sopra la 
strada sono botteghe separate dalle Terme. E da 
non omettersi ( in quel muro ove sono aperte le 
due porte dell’ingresso della scala, e dell’ingresso 
dc’bagni)la maniera di costruzione assai solida, 
e bella ed opportuna; essendo i pilastri tutti co- 
struiti di mattoni molto bene fra loro connessi 
con poco cemento di calce assai meno che non 
praticasi in questi stessi paesi al dì d’oggi, e poi 
con un arco voltato sopra l’architrave della porta, 
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precauzione assai utile onde rendere la solidità 
della fabbrica indipendente dall’ architrave di 
legno che va soggetto a curvarsi e deperire cogli 
anni, c che in quei tempi, come al di d’oggi, è 
nell’ uso comune di costruire sopra le aperture 
quadrate. Ma in Pompei stesso abbiamo esempj 
di architravi costruiti con arco piano di mattoni 
sovrastato da altr’ arco pur di mattoni d’ intero 
sesto onde non affaticare colle fabbriche soprap- 
poste l’ arco in piano , metodo certamente pre- 
feribile al primo c della cui solidità gli scavi 
pompeiani ci hanno somministrato prove convin- 
centissime trovando illese sotto le altre rovine 
queste maniere di porte, mentre che le altre sono 
in parte diroccate per la mancanza del legname 
consumato dagli anni. 




/leciti . 
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Mense di Bronzo. —Ciascuna alla palmo uno e 
oncia i e mezzo, lunga palmo uno oncia i, 
larga once 1 /. 



P resso popoli , ai «piali un volar di uccello , 
uno strider di sorci, o un comparir di serpente, 
poteva esser presagio di prosperosi o infausti av- 
venimenti , ben si comprende in quale stima 
dovessero essexe le viscere di quegli animali che 
la religione immolava agli Dei. E però nella 
storia troviamo e Greci e Persiani c Britanni 
c Galli e Cilici e Ciprii e Germani , e popoli 
d’ogni regione e d’ ogni clima fin da tempi 
remoti esplorare con sì fatta divinazione la vo- 
lontà dei Celesti. I quali pareva che non po- 
tessero interrogarsi efficacemente , finattantochè 
un impostore toscano per nome Tage non ri- 
tlucessc quella frode ad un rituale veneran- 
do , clic la sapienza di Autistio Labeone espose 
iu quindici grossi volumi. D’ allora venire in 
voga la sacra dottrina dell’ Etruria , consultarla 
tutto le Nazioni , c spedirsi a dodici città di 
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quella altrettanti romani di famiglie cospicue , 
che bene colà ammaestrati riportassero in Patria 
il tesoro dei riti sacrosanti. Ed ecco crescere la 
dignità sacerdotale , ed i destini del mondo di- 
pendere o da una fibra minaccevole, o dal colore 
più o men vivo di un cuor palpitante. Ora tra 
gli oggetti appunto , che agli aruspici servi- 
vano per compiere le sacre loro osservazioni 
sulle interiora delle vittime , sono da annove- 
rarsi quelli rappresentati in questa tavola. La 
figura segnata al n.° i , c quella di cui due 
lati trovami al n.° 9 , c 20 , sono due picciole 
mense clic io chiamerò extares ; presane analogia 
da Plauto (1) , il quale chiamò oliarti extarem 
la pentola dove si cuocevano le interiora prima 
d' imporsi sugli altari. Da Macrobio poi di- 
ceule (2); che le interiora date si fossero agli 
Dei , o sugli altari, o sul focolare, o dovechè 
avessero voluto i sacerdoti , dedurrò , che oltre 
agli altari vi erauo ancora altri oggetti , su 
cui ofierivansi le approvate viscere ai Numi. E 
che tra questi vi siano stati i nostri, me ne fa 



(1) Rud. i, 2, .',G. 

(1) Lib. ITI, Satunu cap. 2. 
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certo anche la figura alquanto concava della parte 
superiore ; giacché in tal gnisa , 1’ acqua con 
che si erano lavate , poteva scorrerne comoda- 
mente, e quindi offrirsi senza mescolamento di 
eterogenei corpi. 

Quanto agli istrumcnti segnati al n.° 5 , 7, 
e 8 dirò che sono tante lingulae con che si 
esploravano le viscere. Gli altri segnati al n.° 4, 
e 5 , servivano ad innalzarne qualche parte ascosa 
per meglio osservarla , giacché la religione vieta- 
va toccarle con mano : ma e di questi e dei 
rimanenti seguati ai n. rf a, 3 , 6, 11, 12, i5, 14 i 
nomi si sono perduti con tanti libri di Aruspicina, 
di cui ogni articolo, che oggi si leggerebbe ri- 
dendo, faceva tremare Scipione ed Annibaie. 



/Izmau) 0 J^uatanfa. 
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Di e Tazze di Bronzo. — La prima del diametro 
di palmo Uno e once 7, la seconda deh diame- 
tro di palmo uno , once 8 e mezzo. 

La prima tazza disegnata iu questa tavola (1) 
merita di essere attentamente osservata pei suoi 
ornati. Nella parte concava (2) ha la testa della 
Gorgone chiamata dai Greci yopyuov , e più tar- 
di yopyovuov , che ben tradurresti spauracchio , 
terriculamentum , come derivante da yopyo; ter- 
ribilis. In origine i guerrieri la portarono sugli 
scudi per ispirare terrore al nemico; ma l’arte in 
età men remota la fè servire ai suoi capricci , e 
ne fregiò monumenti d’ ogni maniera. 

Gli arabeschi poi che abbelliscono i manichi 
della nostra tazza ( 3 ), tra molti fogliami, ci presen- 
tano una figura alata, la quale colle mani tiensi di- 
steso innanzi un grembiale, ed una testa in cui scor- 
gi un non so clic di spavento. Questo genere di 



(1 R. .. 

(1) N. J. 

£3) H. S . 4 . 
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ornamenti nacque nell’ India , dove fin da tempi 
antichissimi quella nazione univa colle piante i 
suoi sacri animali , o questi cougiungeva bizzar- 
ramente fra loro , per iutesserne le vesti ed i 
tappeti. I Greci non tardarono a conoscerli , gli 
appellarono £<wì<a , e inano mano li portarono ad 
una perfezione degna di quella viva loro fantasia 
che aveva fusi tutti gli elementi della bellezza 
per farne le sembianze di Venere ed il suo ma- 
gico cinto. 

Delle figure incise nella seconda tazza (i) trovo 
la spiegazione in un racconto di Apollodoro (2). 
Egeo Re d’ A lene, egli dice, ebbe due mogli , la prima 
Meta di Oplete, la seconda Caleiope di Ressenore. 
Ma privo di prole coll’uno e coll’altro connubio, 
consultò a tal uopo la Pitia. Della quale non 
comprendendo l’oracolo faceva ritorno in Atene, 
quando giunto a Trezcne fu da Pitteo ospital- 
mente accolto, e quivi si congiunse con Etra di 
lui figlia e la incinse. Temendo poi che i suoi 
fratelli, per assicurarsi del regno di cui il fanciullo 
che poteva nascere sarebbe stato erede , non 

, (0 N. 5 e 6. 

(1) Lib. Ili, cap. 6 e 7, 
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l’uccidessero, pensò di tenerlo occidto, finché nella 
gioventù c nella forza trovato non avesse uua 
difesa alle insidie loro. Laonde condusse Etra 
innanzi ad una pietra detta /’ aliare di Giove 
Sterno (1) e sotto di essa nascose la spada e le 
scarpe , imponendole che dato in luce un figlio 
gli celasse il genitore : ma giunto alla forza da 
sollevare quel sasso per toglierne i depositati og- 
getti, allora manifestatogli il padre inviasselo con 
essi in Atene. A questo fatto alludono le nostre 
figure. Egeo armato di spada, di lancia e di scudo, 
con la clamide avvolta al sinistro braccio , ha 
il piede sulla pietra dove nasconderà le cose che 
dovranno servire alla prole per farsi riconoscere da 
lui (a). Egli ha aperto il suo volere ad Etra se- 
dente , la quale ha già in mano una delle di lui 
scarpe. Costei lo ascolta con quello sbalordimento 
che è conseguenza delle spiacenti novità , ed ha 
nel sembiante tutta la malinconia clic accompa- 
gna una donna nel dividersi dall 1 amor suo. 

S&cmatdj ^uaianta. 

(i) Pausanti Lib. a. pag. iga. ed. Kuhn. 

(a) Questa pietra, dopoché Teseo , frutto delle cernute nozze, n’ ebbe tratti 
i segni della sua legittimità, fu chiamata la pietra di Teseo tsip* Cnrs*(- Pausa- . 
nia lib. II, pag. t88 e 192. 
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Armi di Bronzo. 



L antico scudo iinbracciavasi mediante un anello 
o manico, come vorremo chiamarlo; il clic, mas- 
sime se fosse stato' di bronzo, stancava in breve 
d’ ora il guerriero. Ad evitare si fatto incon- 
veniente si pensò di cacciarvi al di fuori una 
specie di cilindro da cui coprivasi il braccio, in 
guisa che l’ intero suo peso non più su questo 
gravitava , ma sostenuto veniva con maggior 
comodo dalla testa dell’ omero. Cosi , oltre alla 
cennata utilità, la faccia di chi pugnava rimaneva 
coperta dal margine supcriore, c perciò sempre di- 
fesa dai colpi. Tali sono gli scudi segnati col 
li. 0 ì e 2 di questa tavola. Avvalorasi quel che 
dico da una statuetta di bronzo del R. Museo. 
Essa rappresenta un combattente in atto di cor- 
rere addosso al nemico , il quale, nel modo per 
me descritto, uno somigliante ne imbraccia. Usa- 
vasi poi si fatto scudo non solo dalla gente di 
terra ma eziandio da quella di mare , al che 
alludono il tridente, il delfino, il timone, il gran- 
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chio e l’ ancora clic adornano il primo. Il se- 
condo viene abbellito intorno intorno da un 
fregio d’ oliera e di quercia, e da tre cerchietti; 
dei quali in quello di mezzo scorgesi Ercole colla 
clava, negli altri le teste di due Gcuietti alati. 

Uno scudetto simile a’ descritti pende dalla 
catenuzza al n." 5. La palma c la corona coi 
lcmuisci di cui è fregiato, unitamente alla spada 
ed al tridente, fan vedere essere uu’offerla votiva 
navale. Conferma la mia congettura quel quadrato 
dove 8ou ripetute la palma e la corona. Esso 
rappresenta una di quelle tavole dove si scriveva 
il nome dell’oblatore , che qui è RETI SECON- 
DI , cioè : ( votimi ) RETIcii SECT'N DI, 
o tal altro non per le iniziali ina per la desinenza 
diverso (i). I due triangoli che hanno il vertice in 
due de’lati opposti , sono le ause per le quali po- 
teva esser presa con amendue le mani ed offrirsi 
agli occhi dello spettatore , senza che le lette- 
re o le figure restassero menomamente coperte. 
Ciò si fa chiaro da parecchi monumenti sepol- 
crali , dove l’ arte volendo mettere un’ iscri- 

(i) Come p. e. RETIi , o BBTInaai SBCVNDIani r SBCVSDlmani , 
SECrBDhù , SBCntOImii , SBCFSDUm , e rimili. 
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zionc, per abbellimento la finse scritta in una 
di tali tavole; e perchè vi comparisse soprappo- 
sta ve la incise in rilievo insieme con due Ge- 
metti che per le mentovate anse la tenessero. 
In sostegno poi della data spiegazione aggiungerò, 
che in altri bronzi , dopo la catenuzza e il quadrato 
coll’epigrafe, invece dello scudo si osserva un 
gambiere , segno della tibia creduta salva pel 
favore del cielo. Nel nostro monumento abbiamo 
solo il nome di chi aveva mostrato al nume la sua 
gratitudine , ma spesso 1’ iscrizione esprimeva 
eziandio l’oggetto del voto. Il si deduce chiara- 
mente da quei versi del Venosino : 



.... Me tabula tacer 
Motiva parie s indicai uvida 
S ut pe udisse potenti 
Veatimenta maria Deo. 

Del tempio affida 

Alle mura sacrate 

Una tavola annunzia al pio devoto , 

Che tutte ancor bagnate 

Le vesti appesi al Dio del mare in voto (1). 



L’ultimo tra gli oggetti di questa tavola che 



(i) Dalli mia traduzione inedita d’Orasio. 
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meriti gli attenti sguardi dell’ osservatore è la 
panna del n.° 4, giacché la targa del n.° 5 nulla 
ci offre di singolare. Questa panna è adorna di 
un fogliame condotto in triplice giro, ed in mezzo 
vi si ravvisa la testa della Gorgone. Da Erodo- 
to (1) sappiamo che presso molte barbare nazioni 
si recideva il capo al nemico , c quello, ovvero 
la sua maschera , s’ inchiodava sulla corazza , o 
sullo scudo. Negli estremi confini delle occiden- 
tali contrade i Greci viaggiatori appresero si fatto 
costume, c però reggiamo quella testa su l’egida 
di Pallade Tritonia. Pili tardi vi si appose di 
metallo , c di tale era adorno lo scudo di Aga- 
mennone (2) e quello della Pallade eretta nel- 
l’Acropoli ( 3 ). In fine divenne un ornato assai 
caro agli artisti , perchè lo credettero amuleto 
contro P invidia. Ed eccola sul muro che dalla 
parte meridionale univa la cittadella d’ Atene al 
teatro (4), nelle gemine che s’incastravano negli 
anelli, e finalmente ne’ vezzi onde si fregiavan le 



( 1 ) Lib. IV, 65. 

(a) IL ad. Il , r. 5G- 

(5) Plutarco in Temiti, c. io. 

( 4 ' Pausatila , Attic. cap. |5. 
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donne, come fu quello che Stazio (i) diede alla 
sua Enniouc (2). 



/oewaiòo J^uatauia. 



(0 Theh . 11 , 79. 

(a) Molto coso potrei qui esporre intorno a questo soggetto, ma per al pre- 
sente sono costretto dalla brevità ad inviare gli srchcoiili olla tuia disse! iasione 
intitolata: Le pitture di un antico raso greco fittile appartenente alla ratei Ila 
del Sig. D. Pier Luigi Moschinì ex. pag. i5. 
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Monete antiche. 



Mostka questa tavola dodici medaglie di due 
nobilissime Città della Lucania, Eraclea io dico, 
e Metaponto. In quelle della prima vedesi sovente 
effigiato Ercole , ninne della città tutelare , e dal 
quale prese anche il nome : ed infatti armato 
della clava e della pelle del leone e dell’ arco e 
degli strali trovasi nel rovescio delle quattro prime 
medaglie che son tutte di argento. In quella del 
n.° i- assai acconciamente è presso ad Ercole 
scolpita la civetta , simbolo di Minerva costante 
protettrice e compagna di Ercole in tutti i suoi 
travagli. E la testa di questa Dea è anche nel 
ritto di queste medaglie , come ne convince 
1’ iscrizione di altra non dissimile in cui leggesi 
scritto presso alla simil testa di donna galeula in 
dorico dialetto il nome stesso della diva A0ANA. 
Vaghe per la forma sono le galee diverse della 
diva , costante ornamento delle quali è un mostro 
marino, che o è Scilla , o almeno simile a Scilla. 
Nel rovescio della medaglia del n.° a è presso ad 
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Ercole l’ attributo del suo carchesio cotanto dalle 
favole celebrato quello stesso che nelle medaglie 
di Cotrone egli ha traile mani. E nelle medaglie 
de’ numeri 3 e 4 1’ eroe è dalla Vittoria co- 
ronato. 

Anche ad Ercole ed a Minerva fu sacra la 
medaglia del 11. 0 5 ove è nell’ uno de’ lati una 
doppia figura di quel nume con patera nella de- 
stra, clava e pelle di leone nella sinistra. Incerto 
è perchè due Ercoli, e non un solo sien qui ef- 
figiati, nè alcuno de’ dotti interpetri delle antiche 
medaglie ne hau finora indagata la causa. Dall’al- 
tro lato è Paliadc armata c sagrific^ntc ; ed oltre 
al clipeo ha presso di se un simbolo , che vedesi 
pure nelle medaglie mctapontine, e clic per quanto 
si apprende anche da vasi dipinti, indicar deve 
una face. Della stessa diva è la testa ornata di 
galea a tre creste che comparisce nel ritto della 
medaglia del n." 6, ed acconcio tipo ad indicarne 
la forza ed il valor militare è il trofeo scolpito 
nel rovescio. 

L’ iscrizion principale delle medaglie di Era- 
clea è doppini ucnte segnata , leggendosi in alcune 
HIPAKAlIins ed in altre H1PAKAEIQN. Le ini- 
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ziali che vcggonsi nel campo indicano nomi di 
magistrati o di monctieri. 

A Cerere son quasi tutte dedicate le meda- 
glie de’ Metapontini , c la spiga abbondante di 
lei dono ne è pressoché sempre il tip!) principale: 
del qual dono proprio de’ fertili campi mctapon- 
tini furon questi si superbi, elio dedicarono in 
Delfi un’ aurea messe. Nel ritto è sovente testa 
di donna , che ben può Cerere denominarsi , ed 
è talvolta anche indicata dalla leggenda dorica 
AAMATHP. Altre volte è quella di Ercole ( n.° 8 ) , 
o di Bacehiche e campestri divinità (n. ri 9, 11, ìa), 
il culto delle quali non solea mai da quello di 
Cerere esser disgiunto. 

S’taHcenco Snhìtui CUcfCtm. 
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La Madonna della Gatta , quadro in tavola 
di Giulio Romano. Alto palmi sei 
largo palmi cinque e mezzo. 

Bizzarro, copioso, e vivacissimo 
tura 1’ ingegno Giulio Romano, od ebbe ventura 
che glie lo coltivasse il più misurato, e bello spi- 
rito che vanti la pittura l’ incomparabile Raffaello 
da Urbino, il quale invaghitosi della prontezza 
e vivacità di Giulio lo tenne piti come figliuolo 
che come scolare, e gli lasciò morendo in pegno 
di amore con l’ ultimo addio la sua eredità. Che 
di vero grandissimo era l’ ajuto di che Giulio 
Romano soccorreva al suo caro maestro , met- 
tendo egli mano a tutt’ i lavori che Raffaello con- 
duceva, di niun altro più che di lui rimanendo 
l’Urbinate soddisfatto. E’1 buon concetto che di 
lui faceva quel si giusto estimatore del buono , 
e del bello, è il punto il più luminoso dell’ elogio 
di Giulio Romano. Non meno come. Pittore, che 
come Architetto merita seder fra i primi il nostro 
Giulio , come lo attestano tanti edifiej di capric- 
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ciose, e strane invenzioni con suo ordine murati, 
di modo clic ebbe a dire il Cardinal Gonzaga , 
(che Mantova reggeva per i Nipoti, mentre Giulio 
era deputato sopra gli edilizj di quella città) esser 
Giulio più a dritto Padrone di quello Stato, di lui 
medesimo che il governava, tanta era la bellezza 
che per la sua industria aveva acquistato quella 
città. E furono le preghiere di questo Cardinale 
clic lo distolsero dall’andare a prcscderc alla fab- 
brica di S. Pietro, ove era con istanza chiamato: 
sì grande correva allora per tutta P Italia la fama 
di Giulio come Architettore. La Villa Lante , il 
Palazzo del Te , infiniti edifìzj , infiniti affreschi , 
ed infinite tavole fanno testimonianza del bello , 
c ferace ingegno di Giulio si in Pittura che in 
Architettura , il quale mori ricco , riverito , e 
pianto in Mantova che aveva colla sua arte sol- 
levata dal fango allo splendore di ben adorna, c 
cospicua città. Il mille cinquecento quarantadue fu 
P anno della sua morte essendo nato nel mille 
quattrocento ottantaquattro. 

11 quadro che qui pubblichiamo è veramente 
uno dei più belli che sian sortiti dal pennello di 
Giulio. E lo dipinse tutto ancor pieno de’ belli 
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eserapj, ed ammaestramenti del suo Raffaello , e nel 
vigore dell’età, quando cioè ebbe finiti gli affreschi 
della sala di Costantino come ci testimonia il Va- 
sari. Questo quadro ha preso il nome della Gatta 
da quella gatta che piuttosto viva che dipinta si 
scorge a’piedi della Madonna. In una camera ric- 
camente addobbata ha qui Giulio Romano rap- 
presentata la Sacra Famiglia in un greppo tanto 
maestrevolmente composto, che si può dire senza 
esagerazione non potersi far cosa nè più sublime , 
nè più perfetta di questa. 

La Madonna siede , c sostiene in grembo 
Gesù bambino con la man destra, mentre colla 
sinistra abbraccia S. Elisabetta che inginocchiata 
si appoggia essa pure in grembo alla Madonna a 
vagheggiare i due pargoletti vaghissimi, che si re- 
galano di certe ciriege che S. Giovannino offre a 
Gesù dentro la pelle di cui è vestito facendone 
grembiale con modo molto naturale, e fanciulle- 
sco. Quanta bellezza giovanile nella Madonna ! 
che vecchiezza venerabile , e decorosa nella S. 
Elisabetta , che grazia , e celeste innocenza ne’ 
due fanciulliui ! e le bellezze , e ’l decoro , c le 
grazie di tutte le età sono con si bella armonia , 
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varietà , ed intreccio di linee espresse in questa 
Sacra Famiglia clic fa esclamare a molli con ra- 
gione non averne Raffaello mai composta una mi- 
gliore di questa , sebbene i suoi modi vi si veg- 
gano da Giulio Romano con buonissimo accorgi- 
mento imitati. E anche rimarchevole come un 
tauto Pittore capace di ogni più sublime volo 
nell’ arte abbia con si grande accuratezza dipinto 
tutte le più minute cose, che in questo quadro si 
veggono. Un canestrino con il lavoro della Ma- 
donna , le forbici , c certi gomitoli di filo tanto 
veri die sembra poterli svolgere , un gatto che 
più lo guardi meno credi che sia dipinto, una 
bella culla ricca di ornali, c più indietro un letto 
tutto intagliato ; più lontano un candelabro colla 
sua lucerna, ed un cagnolino, e nella stanza che 
si vede contigua a quella ove sta la Sacra Fami- 
glia, due colombe, ed uiia gabbia con un uccello, 
e S. Giuseppe poi in lontananza che viene verso 
la Santa Famiglia: e tutte queste cose con tanto 
amore, c con tanta diligenza dipinte con quanta 
le dipingerebbe un pittore clic avesse in esse 
tutto il suo fare concentrato, e ciò da un sì alto, 
e copioso intelletto come quello di Giulio Romano! 
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Le quali considerazioni ci fanno ripetere che è 
parte essenziale di ogni ingegno avviato alle belle 
arti , l’accuratezza , c la diligenza, da cui nè la 
più gran fantasia , nè il più pronto operare può 
senza scapito dispensarlo. Dovremo finalmente 
dolerci del mal uso che aveva questo pittore di 
mescolare troppo nero ne’ suoi colori , il che ha 
tolto alle sue pitture tutta la vaghezza del colo- 
rito, disavventura dalla quale neppur questa bel- 
lissima ha potuto sottrarsi , clic dalla raccolta 
della Casa Farnese è venuta ad abbellire questo 
Museo. 



LjUij&cfuto /f&ecfit. 
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Frammento di Dipinto pompeiano. Alto pal- 
mi tre once cinque , largo palmi due once 
dieci. 



In quella stanza medesima in cui fu trovata la 
bella pittura clic sotto il titolo delle nozze di Zef- 
fìro pubblicammo alla Tav. II. di questo volume, 
sta ( circondato da vaghissime grottesche ) il 
frammento di quadro che è il subietto di questa 
Tav. XXXII. 

Che quella figura seduta (di cui non rimangono 
che le sole gambe , e parte delle cosce ), alla pelle 
del leone che manifestamente si vede su di esse, 
non che alla complessione robusta delle forme sia 
ivi situata per Ercole, non sembra da dubitare, 
aggiungendosi a questo la clava , ed una faretra 
coperta di una pelle che vicino ad essa si veg- 
gono. Erano queste le anni come ognun sa che 
le antiche favole attribuivano al più valente di 
tutti gli Eroi. Molti in vedere quel gesto che fa 
quel fanciullo con ambe le mani spante quasi 
nell’ atto di aver presentato 1’ Eroe di una qual- 
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che cosa han creduto in esso ravvisare il servo 
Lica die porta ad Ercole la veste fatale tinta 
nel sangue avvelenato del Centauro , dono della 
credula , e gelosa Dejanira, ed in quella donna 
clic spinge il fanciullo verso 1’ Eroe la bella Iole 
funesta cagione di quelle gelosie. Altri poi hanno 
congetturato clic quel garzone vestilo alla Frigia 
possa essere Ila tanto ad Ercole diletto. Mancando 
ili questo dipinto la parte principale lasceremo 
da parte ogni congettura come poco fondata , c 
staremo contenti a lodare la prontezza, e verità 
della mossa nel garzonclto, l’espressione, e ve- 
nustà nella donna che lo accompagna, e la mae- 
stria di esecuzione che di questo frammento ci 
fa tanto deplorare la parte mancante. È il Frigio 
garzoncello vestito al di sotto con maniche e 
calzabrachc cilestrc, su cui una tunica biancastra 
due volto succinta , ed un mantello giallo su di 
esso , con calzari bianchi , ed un berretto pao- 
nazzo in testa. La donna che ha un panno bianco 
ravvolto alla testa tiene una tunica verde ampia, 
e fluttuante in multiplici pieghe sopra un’ altra 
tunica bianca dalle quali ha sprigionato l’omero, 
e il braccio destro guarnito di un doppio smaniglio. 
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Sotto la pittura delle nozze di Zeflìro sopra de- 
scritta è nella stanza istessa su fondo nero di- 
pinta quella caccia che al di sopra del fram- 
mento descritto presentiamo in questa tavola. Un 
cinghiale da due cani assalito con un geuietto 
che ha sembianza di fuggire gridando da quella 
fiera , sono in questa parte di fregio rappresen- 
tati. Bellissima è 1’ esecuzione di questi animali 
i cui movimenti sono pronti , veri , e spirito- 
sissimi. 

(jugftefmo f&ecfn. 
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Scena Comica — Pittura d’Ercolarw aliti palmo 
uno once J e mezzo , larga lo stesso. 



Gli Ercolancsi che prima di noi pubblicarono 
questa pittura ( in Ercolano scavata ) non trovarono 
niuna scena di antica Commedia a cui riferirla , 
nè è a noi dato di oltrepassarli nelle nostre in- 
dagini. Che una scena di Commedia sia in essa 
espressa chiaro apparisce c da’gesti, e dalle per- 
sone in questo dipinto rappresentato. Il Servo 
condottiere principal sorgente di ridicolo nell’ 
antica Commedia vedesi chiaro in quell’ uomo 
che buffoneggia tenendo una mano su i fianchi c 
facendo come volgarmente diccsi le fusa torte coll’ 
altra, con protendere l’indice ed il minimo, rac- 
cogliendo l’altre tre dita alla palma della mano, 
gesto a cui la più giovane delle due donne non 
può trattenere le risa che cerca con moto molto 
naturale di raffrenare e nascondere , turandosi 
la bocca con la mano destra. L’altra donna clic 
ha sembianza di vecchia pare voler forzare la 
giovane ad udire i discorsi del servo clic il suo 
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gesto dimostra non essere deila più scrupolosa 
decenza, mentre ripeteremo cogli Ercolancsi die 
anche i Greci esprimevano con questo gesto gl’ 
inganni elio le donne amate fanno agli amanti , 
i quali il nostro servo ha apparenza di consigliare 
alla giovane attrice ajutato dalla vecchia mezzana. 
Nella qual congettura ci conferma eziandio il con- 
siderare che 1’ antica Commedia era ben lungi 
dall’ esser ristretta in quei limiti di decenza, ne’ 
(piali 1’ ha confinata la costumatezza delle nostre 
scene. I servi sappialo da Donalo che porta- 
vano picciolo, c strette le vesti, sia per apparir 
poveri, consigliandoli la povertà a molte malizie, 
c forzandoli a molti pericoli, in cui ravvolti trae- 
vano le risa dagli spettatori, sia che il facessero 
per essere più spediti all’ azione che vivacissima 
e continua era ad essi per lo più destinata, essendo 
perciò chiamati condottieri della Commedia come 
abbiamo altrove osservato. Il nostro servo ha una 
picciola tunica bianca con maniche corte , un 
corto mantello giallo chiaro orlato di bianco, 
ed è al disotto vestito di giallo scuro. La giovane 
attrice porta due tuniche , una rossa cupa con 
maniche lunghe al di sotto, su cui un’altra senza 
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maniche , rossa più chiara con un manto bianco 
sopra di queste. La vecchia è vestita di un pallio 
rosso mattone con una timiea verde chiara al di 
sotto. E rimarchevole come questa vecchia di- 
mostri nella deforme maschera la turpitudine del 
suo mestiere , apparendo orba , e scontorta nel 
viso. Anche la maschera del servo ha tutte le 
caratteristiche a’ servi attribuite, che non ripete- 
remo per averle altrove descritte. Da questa di- 
pintura si può pure attingere una chiara idea 
della forma del socco, che tutti c tic i comici cal- 
zano di eguale struttura , e di color giallo. Le 
due maschere che tratte da una pittura pure Er- 
colancsc presentiamo nel basso di questa tavola 
colla loro capigliatura non clic coll’ aria mesta 
nell’ una , e spaventata nell’ altra, fanno conget- 
turare essere maschere tragiche. Pronta , c spiri- 
tosa è l’esecuzione di questo picciolo dipinto clic 
assai cose racconta dell’antica Commedia, che lo 
rendono commendabile a tutti coloro i quali trag- 
gon diletto da’ monumenti delle arti antiche. 
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Mosaico — Quadro di palmo uno e once 8 , per 
palmo uno once 7 , provvenierUe da Pompei. 



li. prezioso quadro iu Mosaico che imprendiamo 
a dilucidare in questa tavola fu scavato in Pom- 
pei nell’ Aprile del 1 762 in una casa fuori le porte 
della Città. Come il primo e P unico che in quel 
tempo fosse comparso alla luce formò lo stupore 
di tutti i conoscitori delle Arti degli antichi , ed 
arrecò non lieve incremento alla Reale raccolta. 
Esso presenta una scena espressa da quattro figure 
mascherate che suonano diversi strumenti. La 
prima figura eh’ è di uomo occupa la destra del 
quadro , ed è in atto di suonare un gran cembalo; 
o tamburrino che dir vogliamo: l’ altra che segue 
sembra una donna ed accorda al suono del cembalo 
del compagno quello de’ due crotali che agita colle 
mani : parimenti donna ò la terza che si vede di 
profilo c suona due tibie, c la quarta eh’ è di un 
fanciullo dà fiato ad una piva. Eleganti e ben 
piegati ne sono i panneggiamenti , e tutta la com- 
posizione è ottimamente aggruppata, e con preci- 
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sione condotta e disegnata. Tutto il lavoro è con- 
testo di piccioli pezzi di paste vitree (i) di vaghis- 
simi colori cangianti , ed è di una non ordinaria 
sottigliezza. I capelli c le piccole erbette che or- 
nano le maschere, e le palpebre sono di una sot- 
tigliezza clic sfugge. 1 * occhio. Ciò che però ac- 
cresce il gran pregio di questo monumento è il 
nome dell’ artefice in caratteri neri nella sommità 
a sinistra del quadro AIO£KOTF!AH£ XAMIOJj 
EnoiUJjK. Dioscoride di Santo fect ?; nome sino 
a quel momento sconosciuto , c che arricchisce 
l’elenco degli artisti greci di un cotanto celebre 
mosaicista. Questo monumento prezioso presso de’ 
moderni non lo era meno presso gli antichi, poi- 
ché al dir del Winckelmann una pittura ritrovata 
nel 1709 nell’ antica Stabia n’ò una bella copia. 



(jtovamfiaiuia S’tuah. 



(1) Si è sinora creduto die questo mosaico ed altri molti di simile lavoro che 
serbami nel Beai Museo Borbonico sìeno conformati di pietre dure. Io ho cercato 
de' lumi al Mosaicista Sig. Luchini , ed egli mi ha fatto osservare chiaramente 
clic tutti i pe «etti conformanti il moaaico sono di pasta, facendomene scorgere 
il grado di durezza, e l r intrinseca qualità specifica corrispondente alla stessa 
materia che ai adopera ne* mosaici moderni. 
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Tre Bicchieri di terra cotta — Allo ciascuno 
once io. 



Un vaso da bere ad un solo manico appella- 
vasi cotilisco , a detto di Polluce (1); ina questa 
denominazione è troppo generica. Vasi ad un 
manico ne abbiamo di ben grandi, d’ infinite di- 
mensioni d’ innumerevoli forine , ed insigni per 
mille particolarità curiose. Dunque è tanto in- 
credibile clic quel nome diminutivo quadrasse 
a tutti questi , quanto sarebbe vano il chiedere 
come gli antichi addimandassero quello che il 
primo (a) è inciso in questa tavola. Svolgi quanto 
vuoi le vetuste memorie, neppure un cenno trove- 
rai della nomenclatura conveniente a si fatte sto- 
viglie. E però, abbandonata la indagine del nome, 
cercherò d’ illustrare la bizzarra figura di questo 
monumento, aprendomi a ciò la strada con un 



(t) Lib. II, iu a. 
(a) AI n. i. 
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epigramma di Marziale, che cosi traduco (1): 

Immagine ridicola d’ un Baiavo 
Maschera son , opra di Rufo il figulo. 

Le mie guance , di cui prendi trastullo , 

Spiritar fanno il povero fanciullo. 

Da questi versi impariamo: clic gli antichi face- 
vano delle maschere di creta ; che queste rap- 
presentavano qualche barbaro , nome col quale 
veniva chiamato chiunque non fosse nè Greco nè 
Romano ; e che erano in si smodata caricatura 
da mettere paura ai ragazzi. Or una di si fatte 
maschere io riconosco nel vaso di cui favello. 
L’ artista dar volendo ad un bicchiere grottesca 
figura , ne ha fatto la testa di un re persiano, 
siccome argomentasi dal diadema trapunto su cui 
sorge % opOn <rtxpx, la tiara eretta. Vi si scorgono 
spaventevoli occhioni , le orecchie d’ asino , la 
barba, ed i mostacchi che nudrivansi tanto gelosa- 
mente da quel popolo : dal quale forse ne im- 
pararono i Greci la foggia , dicendo Polluce nel 
secondo (a) : i peli sotto il naso chiamerai mo- 

( 1 ) .S um figuli luiui Rufi, persona Baiavi: 

Qua e tu dendés , haec timet ora puer. 

(i) Onom. S'-gm. 8*6. 
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staccino, sottonarice, soprabarba, primo germo- 
glio, i peli del labbro inferiore , pappo, il composto 
di quelli e di questi , barba. Ed il notarsi da 
Plutarco (1) come cosa di attenzione degna , clic 
a Sparta gli Efori comandavano espressamente 
nell’Editto, di non farsi crescere i mostacchi, 
aperto mostra, oltre a tanti monumenti, quanto 
fossero stati in moda per tutta la Grecia. 

La maschera che ci offre il nostro monu- 
mento è quella appunto , che i Latini dissero 
Lamia, Mania, ed i Greci gorgonìon, e mor- 
mo/icion dai vocaboli yopyog terribile, c fj.opy.og , o 
eolicamente yvpyos spiegato da Esicliio per timor 
panico. Mormolicìo , dice lo Scoliaste di Ari- 
stofane (2), dinota ogni cosa da che restano atter- 
riti i fanciulli , e particolarmente quelle ma- 
schere brutte alla cui veduta impauriscono. Non 
lasccrò poi di notare con quanto giudizio il ligulo 
abbia qui unita una maschera col vaso da bere, 
quasi per richiamare a memoria c la origine e 
l’uso che ebbero comune. La drammatica nacque 
dalle feste del vino , ed in esse appunto quei 






(1) In jigid*. 

(I) Pae. t. 10». 
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rozzi improvisatori si coprivano il volto di bizzarre 
maschere, per meglio divertire gli astanti coi pun- 
genti motti licenziosi. Onde chi a quelle informi 
cantilene cominciò a dar certa norma, fosse Tespi, 

0 Cherilo come vuole Suida , anche delle ma- 
schere venne salutato inventore. Nè ad altro fine fu 
condotto sulla divisata tiara quel fogliame del po- 
Ijpodium Jilix mas , da taluni archeologi palmella 
etnisca malamente chiamato , c per la sua forma 
tirsoidea ne’ bacchici vasi le mille volle ripetuta. 
E simili alle figure dipinte sui vasi dionisiaci sono 
la donna e l’uomo barbato, che, divisi da un alta- 
re , veggiamo comparire sul nostro bicchiere ( 1 ). 
Questi è un sacerdote che stringe nella sinistra 
lo scettro , come il Crise d’ Omero : quella , atteg- 
giando le mani a guisa di chi si scusa , sembra 
rispondere a qualche interrogazione direttale dal 
primo col gesto della dostra. Lo scettro è adorno 
di piccioli segni , corno fossero tanti chiodetti , 

1 quali perchè solevano esser di argento gli me- 
ritarono 1’ epiteto di argiroelo. 

Non voglio trasandarc infine che la ridicola 



(i) Vedi il n. a. 
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caricatura rappresentata nel nostro bicchiere, ebbe 
anche lo scopo di allontanare il fascino dagl’ intem- 
peranti bevitori ; giacché per gli antichi si fatta 
virtù possedeva qualunque immagine sconciamente 
ridicola (1). 

I numeri 3 c 4 rappresentano due di quei 
vasi da bere detti jWa, pinot , /WiJss , (2) rhyta , 
r/iytoi , rhysides. Erano a forma di corno , di che 
gli antichi primitivamente si servirono in vece di 
bicchieri ; avevano un forame alla punta il quale 
restava otturato dal dito finché il bevitore toltolo 
non ne facesse scorrere in bocca il liquore ; e da 
questo scorrere, detto pvttv, presero la denominazio- 
ne. Con processo di tempo non più gli artisti pra- 
ticarouvi quel forame, ma vi adattarono in vece 
uno o due manichi , ed allora la base ne for- 
mava la bocca. L’arte cercò di abbellirli, dipinscli 
con varie figure, c della estremità fece una testa 
di porco, di bue, di cervo, o di altro animale. Dei 
nostri il primo ha quella d’ aquila colle orecchie 

( 1 ) Vedi il Chiarissimo Signor Cavaliere D. Michele Arditi nel dotti*»' ino 
Opuscolo Sull' amuleto contro del fascino che si vede in Pompei png. 3i , e la mia 
di*KrUiiooe sopra un bronzo che si conserva nel lì. Museo Borbonico pag. ao. 

(a) Ateneo p. * 97 . Diodoro 10 , 63. triplano in Mtdian. p. 565. 
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di ariete , il secondo quella di montone e somiglia 
perciò al rhyton che vedesi in mano a Bacco 
sopra un cammeo del Cardinal Carpegna (1). Ma 
anche una specie di caricatura dobbiamo ravvisare 
in questi bicchieri, i quali uniti al primo , attesa 
la squisitezza del lavoro , ci fan vedere che il 
loro labro non era degli ultimi. Si fatte figure 
sono il divertimento delle fantasie che vogliono 
riposarsi dal severo lavorare, nel che gli antichi 
non differivano dai moderni. Fra i quali, a non 
parlare di Leonardo da Vinci, del cavalier Ghezzi, 
e dell’Hogart, Raffaello istcsso colla mano mede- 
sima che dipingeva le vaticane logge , non ebbe 
a discaro di fare in tre scinde una caricatura 
del Laocoonte. 



flcxnatDj Quaranta. 



(i) Buonarroti , medaglioni , p. 
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Claudio sedente — Statua colossale in marmo 
di Luni alta palmi 8 e mezzo provveniente 
da ErcolaìUì. 



Sogliono ordinariamente i cultori delle arti de- 
gli antichi rinvenire nelle statue sedenti simili a 
quella espressa in questa tavola l’ effigie di qual- 
che grande Uomo elevato alla sfera degli Dei. A 
questo grado furono elevati presso che tutti i 
Cesari idolatri , ed uno di essi par clic ne rappre- 
senti la bella statua sedente di cui ragioniamo. Fu 
dessa rinvenuta negli scavi di Ercolano priva af- 
fatto di testa e di braccia , il che ne indusse 
a lunga disputa per la divinazione del soggetto 
per essa rappresentato , e per lo restauro da ese- 
guirsene ; ma sul principio di questo secolo la 
disputa è cessata al comparire negli scavi di Veia 
uua statua di Claudio simile alla nostra : su questo 
fondamento è stata essa ristaurata per un Claudio , 
ed anche per la considerazione di essere stato 
questo imperatore annoverato fra’l numero degli 
Dei dal suo successore Nerone. Seminudo dal 
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pube- iu su è adagiato sopra di una magnifica 
sedia. Il paludamento dall’ omero sinistro viene 
a panneggiargli grandiosamente le cosce, lasciando 
mula la sola gamba manca che sporge in fuori 
più dell’ altra. Sono osservabili nel paludamento 
alcune righe orizzontali quasi fra lor parallele , 
nè saprebbe ben determinarsi , se con esse abbiano 
voluto esprimersi i segni che rimangono dall’ es- 
sere stato piegato , o una particolare foggia di 
drappo cosi tessuto , distinto por colore o per 
trame. Non dispiaccia intanto il sapersi, che que- 
sta statua colossale fu la prima a venir fuori 
dalle scavazioni di Ercolano , e la prima a dar 
comineiamento alla serie Ercolancse ed al ricco 
Musco Borbonico. All’eccezione della testa e delle 
braecia che son moderne aggiunzioni del Taglio- 
lini , tutto il resto è ben conservato e di buona 
scultura romana. 



(jtcvamiitfiHa &mah. 
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Augusto sedente — Statua Colossale in marmo 
grechetto alta palmi 8 , proveniente da Cir- 
colano. 



Il Fondatore del romano Imperio , colui che 
ebbe il sommo ingegno di far obbliarc i furori 
c le crudeltà del Triumvirato , c guadagnarsi il 
cuore de’ Romani colle sue liberalità e colla sua 
giustizia, onde fu detto 

u Triumviro crude! , pietoso Augusto » 

non di rado s’incontra nella stessa attitudine della 
statua espressa in questa Tavola, attitudine che 
ordinariamente veniva assegnata a quegl’ Impera- 
tori del Gentilesimo che erano elevati al numero 
degli dei. Ed Augusto infatti pel suo felicissimo 
regno di quarantacinque anni segnalando un’epoca 
molto memorabile , fu collocato fra i Celesti dal 
suo successore Tiberio. La nostra statua, che fu 
una delle prime ad uscir dagli Scavi di Erco- 
lano , si rinvenne priva di testa e di braccia , 
sprovveduta in conseguenza delle essenziali ca- 
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ratteristichc determinanti il soggetto per essa 
rappresentato. Ma le addotte considerazioni, l’esi- 
stenza in Vienna del famigerato Cammeo , in 
cui e sculto Augusto divinizzato simile alla nostra 
statua , lo stile infine della scultura de’ buoni 
tempi di Roma determinarono lo scultore Taglio- 
lini di divinarne la ristaurazione per un Augusto. 

Siede nobilmente lo scaltro Ottavio su di 
una magnifica sedia avendo la dritta poggiata su 
di un ginocchio, e la sinistra elevata a stringer 
un’ asta. Dall’omero manco gli pende una gran- 
diosa clamide , che dal mezzo in su lo lascia 
nudo di prospetto, foggia ordinaria clic gli antichi 
stabilirono al vestire del Padre de’ numi ; quindi 
, non è improbabile che nel nostro simulacro volle 
farsi 1’ apoteosi di Augusto ; e in questo caso la 
divinazione del ristauro della testa e delle braccia 
inerita plauso ed approvazione. 



CjK<; amCailsia. sfittati. 
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Provincia — Bacco Indiano — Minerva. Tre busti, 
il primo eh' è in marmo greco è allo palmi a 
e once 3 ; il secondo eh' è in marmo grechetto 
è allo palmi a, e V ultimo eli ’ è nello stesso 
marmo grechetto è allo palmi a e once a , e 
lutti e tre prove erigono dagli Scavi di Er~ 
colano. 



Il primo de’ tre busti espressi in questa tavola 
nuin.° 1 è stato attribuito a Cibile per avere 
secondo il solito di quella dea il capo tur- 
rito. Ma poiché una larga fascia le accerchia 
la fronte e va con varj giri a legarle la ca- 
pellatura e sopra e dietro la testa , ne fa piutto- 
sto credere la rappresentanza di una delle tante 
Provincie, che al pari della Madre degli dei ha 
per emblema una torre sul capo. Oltre di che le 
due spirali ciocche di crini che dalla legatura di 
dietro della fascia si diramano di qua e di là del 
collo, e vanno a ricadérle sul petto ricoperto dalle 
pieghe della tunica , mostrano chiaramente un 
costume particolare di qualche nazione , e non 
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già 1’ acconciatura ordinaria della gran Madre 
Cibcle. Delibiamo agli Scavi di Ercolano questo 
monumento di stile greco , le cui forme sono 
nobili c grandiose. 

Il secondo busto n.° 2 presenta un Bacco In- 
diano di ottimo stile romano. Valga per questo 
quanto ci ritroviamo di aver esposto ne’ precedenti 
volumi sulle diverse denominazioni clic hanno 
avuto questi busti, cioè prima di Platone, poscia 
di Sardanapalo, ed in ultimo rivindicati dal Vi- 
sconti a Bacco Indiano. Soggiungiam intanto che 
qui Bacco si presenta nel fiore della sua virilità, 
ornato di un nastro ligato dietro all’occipite ed 
affibbiato sulla fronte alla maniera muliebre e gli 
accerchia la ben acconcia capellatura, la quale 
accomodata in simmetriche anella sulla fronte , 
va a terminare a ciascun lato in due ben lun- 
ghi ricci. La colta barba cadente sul petto è 
collo stesso ordine inanellata e calamistrata , ed 
accresce decoro alle grazie della sua parlante fi- 
gura. 

Il terzo ed ultimo busto che decisamente ci 
presenta una Minerva, è molto importante per la 
testa di Medusa espressa sulla visiera dell’ elmo. 
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La bizzarria degli antichi artefici di collocar la 
Gorgoua ora sull’ egida , ora sull’ usbergo , ed ora 
sul frontale dell’ elmo nc ricorda non solamente 
l’origine di apporrete teste nemiche sugli scudi, 
ma bensi di portar Minerva sempre quella della 
irriverente Medusa, passata poscia ne’ tempi po- 
steriori ad esser un amuleto quasi di tutte le 
armi guerriere, e di cui gli artisti si servivano 
ancor per amuleto contra l’invidia. 



CjiovautCatiata Situati. 
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Venere e Amore — Serapide — Medusa. Tre 
Cammei provenienti dalla Casa Farnese: il 
primo in niccolo orientale, ed il secondo ed 
il terzo in agata. 



D e’ tre pregevolissimi Cammei espressi in questa 
Tavola è molto importante il primo e per gran- 
dezza , e per lavoro. Presenta Amore che tende 
delle insidie a Venere presso che addormentata 
in un carro tirato dalle Ore e guidato da un Ge- 
nio, vagamente composto ed accuratamente finito. 
Amore domator de’ mortali e degli dei, e che in 
questa scena vuol domare il cuore della stessa sua 
Madre, è una delle varie rappresentanze adoperate 
dagli antichi artefici per denotar la forza di quel 
principio vivificatore di tutti gli esseri , e pare 
che in questa scena egli eserciti ancora il suo im- 
pero sul Tempo espresso dalle Ore guidate dal 
suo Genio, che insolentemente le sprona ed al 
corso le incita. 

Nell’ altro prezioso Cammeo n.° 2 ci vien rap- 
presentata una maestosa testa di Scrapidc di prò- 
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spetto surmontata da modio calatiforrac simbolo 
dell’ abbondanza clic questo dio preso per lo 
Sole apportava a tutti gli uomini. È troppo noto 
il culto che Serapide aveva presso tutte le Na- 
zioni , cominciando dall’ antico Egitto , e termi- 
nando dopo i tempi dell’Imperatore Giuliano ( il 
quale fece effigiare nelle sue medaglie la testa 
di Serapide col modio in testa ) per impegnar 
1’ attenzione del nostro leggitore. Merita però 
considerazione particolare la bellezza del lavoro, 
e la verità e precisione colla quale è esegui- 
to. Non si può non rimanere ammirato all’aspet- 
to di una testa di alto rilievo , il cui volto 
maestoso e sereno è decorato da una lunga c 
coltissima barba. I delineamenti della sua fisono- 
mia sono puramente ideali c sublimi : naso greco 
e quadrato , sovraciglio rilevato e tagliente , ca- 
pegli sorgenti e ricadenti sulla fronte, forme scel- 
tissime ed inspirate, tutto insomma mostra ehe’l 
sommo sapere dell’ Artefice esecutore dovett’ es- 
sere profondamente penetrato del nobile soggetto 
ch’effigiava. Che diremo delle difficoltà superate 
in arte nella esecuzione di questo capolavoro? 
Penetrati di rispetto ripeteremo insieme co’ più 
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periti incisori di gemme , clic 1’ esecuzione di una 
testa di faccia cosi carica di scuri nella barba e 
ne’ capelli è cotanto difficile al rotino , clic non 
può farsi di meno di ammirare il talento subli- 
me de’ Greci artefici, comechè sia generalmente 
stabilita la loro superiorità nelle arti. 

Non è di minor merito delle altre gemme quel- 
la del n.° 3 che ci presenta il vago profilo della 
testa di Medusa, frammentata nell’ estrema parte 
del collo. Questa famosa eroina dell’ antichità 
fu, al dir di Pausania, di una singolare c sorpren- 
dente bellezza , che rendeva attoniti e quasi di 
sasso tutti coloro che la rimiravano ; c, secondo ne 
ricorda Eraclito, fu una donna si bella, che quei 
che la miravano , per lo stupore si trasformava- 
no quasi in selce. Sembra qui superfluo il ricor- 
dare ciò che la bizzarria de’ poeti ha immaginato 
di avventuroso sul conto di Medusa; quindi è 
che la testa di lei non fu rappresentata nello 
stesso modo dagli Antichi incisori : altri l’ espri- 
mevano con orrido aspetto orlato di sibilanti 
bisce , ed altri con volto leggiadro , co’ capelli 
elegantemente annodati ed avvolti intorno ad al- 
cuni serpenti , c la fronte ornata di ale. La no- 
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stia gemma cc l’ olire con volto nobile e leg- 
giadro , ornato sulla fronte di ale , e co’ ca- 
pelli vagamente annodati; ma in modo che vi 
striscia una serpe per lo mezzo. Fu creduto , 
che presentasse un Perseo , senza riflettersi al 
volto femmineo di una sorprendente bellezza , ed 
alla serpe che si striscia fra’ capelli. Delle simili 
teste s’incontrano in diversi altri Musei , e merita 
luogo distinto quella del Gabinetto del lì. Stoseh 
incisa da Sosocle , che molto nelle fattezze alla 
nostra somiglia. 

CjicvamCatuta S'iHah. 
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Veduta in prospettiva del Portico dei Teatri 
di Pompei. 

Savissimo era il divisamente degli antichi ' di 
costruire vicino a’ teatri ogni maniera di portici, 
onde dar agio alla gente, clic in quei luoghi con- 
gregava il piacere de’ spettacoli, d’intrattenervisi 
comodamente e prima e dopo la rappresenta- 
zione. E per mille iscrizioni c monumenti è ri- 
saputa quest’ antica costumanza, che da Vitruvio 
viene specialmente suggerita agli Architetti , la 
quale in Pompei è confermata dagli spaziosi por- 
tici che circondano i due teatri in essa finora 
rinvenuti , fra i quali due sono cospicui per va- 
stità , uno clic rade la parte supcriore del tea- 
tro marmoreo , ed ha forma triangolare , 1’ altro 
rettangolare, che è contiguo al piccolo teatro co- 
perto. Questo portico, alcuni senza niuna buona 
ragione, crederono di chiamarlo nundinario, ed il 
volgo lo denominò Quartiere de’ soldati, eia alcune 
anni in esso rinvenute, la cui struttura prova 

aver appartenute a’ gladiatori. Da sotto il colon- 
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nato di questo portico che riguarda ponente è 
presa la veduta che qui pubblichiamo. Le 74 
colonne doriche che lo compongono sono scolpite 
in un tufo vulcanico la cui cava è in Noccra, e 
sono ricoperte di stucco dipinto quando rosso , 
quando giallo , c quando turchino. Cade qui in ac- 
concio l’osservare, che in tutti quasi i monumenti 
architettonici ricoperti di stucco , ed in molti 
marmorei tanto Ercolanesi che Pompeiani si sono 
rinvenute tracce di dipintura , costume da’ Greci 
originato , e che il buono accorgimento de’ mo- 
derni ha dalle fabbriche sbandito. Quel cancello, 
che si vede alla dritta di chi guarda questa ta- 
vola, introduce al portico, che forse serviva di 
post-sc.enio al piccolo teatro coperto radendo die- 
tro la scena di esso teatro. Per quei due scalini 
che appariscono nel centro della tavola si ascende 
ad un piccolo portico che formava 1’ atrio del 
teatro coperto. 

Quell’ arco che vedesi in fronte introduce in 
un altro cripto-portico che, radendo il teatro co- 
perto dal lato opposto alla scena, comunica col- 
1’ orchestra del teatro marmoreo volgarmente 
chiamato tragico. Quegli alberi che al di là delle 
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colonne si veggon sorgere alla dritta sono pian- 
tati nell’ impluvio o parte scoperta del portico , 
e coprono colla loro ombra ospitale i viaggiatori 
che in questo luogo per lo più si riposano dal 
giro delle antichità Pompeiane. 

flìccfu. 
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Frammenti di un Plinto e di un Fregio di 
marmo. All o il primo palmi- 2 once io; il se- 
condo lungo palmo 1 once 10. 



A.lla più bella maniera greca appartiene il 
frammento che in questa tavola XLI vien pubbli- 
cato. È questo un plinto triangolare^ clic ha ap- 
parenza di aver servito di base ad un candelabro, 
e fu in Pompei rinvenuto. Inarrivabile è la fi- 
nezza dell’esecuzione con cui sono leggermente in 
marmo greco intagliate le cornici, ed i fogliami 
che adornano questo frammento, tanto sottilmente 
fatti, che sembrano piuttosto modellati in duttile 
cera che tagliati a forza in durissimo marmo. 
Da un gruppo di foglie di cardo escono tortuosi 
varj gambi rivestiti di foglie di piante aquatiche, 
intorno a cui sou molto vaghe a vedere quando 
farfalle, e quando uccelli. Nel secondo lato alla 
destra vedesi salire tortuoso un ramo di vite, 
mentre nel terzo a sinistra un picciol vaso è con 
bella grazia sostenuto da gambi spirali adorni 
di foglie, c fiori. E osservabile come negli ornati 
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greci videsi più sovente il cardo che 1’ acanto 
adoperato , il quale per le ammaccature delle 
sue foglie, il tagliente ed acuminato de’ suoi con- 
torni , per lo più squadrati , si unisce con bella 
grazia di diversità alla gentilezza delle altre fron- 
di e fiori a cui si marita. 

Il pezzo di fregio che giace orizzontale sopra 
il descritto frammento, di men perfetta esecuzio- 
ne e men leggiadra invenzione, sembra di lavoro 
romano, ed è composto di foglie di acanto da 
cui diramansi spirali gambi con frondi e fiori. 



Cjujftefmo flecfn. 
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Antefissa e Capitello di marmo. — Alta la 
prima palmo i once 8, ed il secondo pai. 3. 

P resenta questa tavola due frammenti di marmo , 
un’ antefissa nell’alto che adornava l’angolo della 
copertura di un antico edifizio rinvenuto in Roma , 
c raccolta da’ Farnesi, c nel basso il frammento 
di un capitello colossale ritrovato nel foro di Pom- 
pei. Bello è il lavoro di questo capitello di pilastro 
che tieuc del modo greco per esser composto con 
distinzione , c chiarezza di masse non confuse 
dalla soprabbondanza degli ornamenti. L’ ante- 
fissa appartiene alla maniera Romana più co- 
piosa , e più ricca della Greca ma di lei meno 
svelta , c leggiadra. Nel capitello pompeiano è 
eziandio da osservarsi una certa varietà nel ta- 
glio delle foglie che distingue le ime dalle altre; 
mentre che nell’ antefissa la foglia di acanto gira 
per ogni dove. Anche il volgersi dei gambi in 
quelle spire che abbracciano quei rosoni più chia- 
ro apparisce ne’ loro contorni nel frammento 
Pompeiano che nel Romano, perchè i gambi sono 
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cou più giudiziosa parsimonia rivestiti di foglie. 
Proporzionata alla sua grandezza è la forza del 
chiaroscuro dell’ ornamento pompeiano in cui i 
fogliami sono con alto rilievo maestrevolmente 
lavorati , mentre il lavoro dell’ antefissa di assai 
più basso rilievo dà a congetturare esser forse 
stato destinato a poco alto edilìzio. 



(jucjficfmo fàccdi. 
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Tre Vasi di droxzo. — Alto il primo once 8 , 
il secondo once g , ed il terzo once 8 e mezzo. 

vaso che dalla sua bocca noi chiamiamo 
boccale, per la stessa ragione tanti secoli prima 
fu detto prochoos , vrpoxoos , grecamente. Questa 
è la nomenclatura propria di tutti tre quelli che 
sono qui incisi, bellissimi per la semplicità delle 
forme, c degli ornamenti. Nel manico del primo 
d.° 1 . vi è ima testa di Lione colle fauci aperte, 
come se da quello versato si fosse il liquore cho 
lo riempiva. Cosi nelle antiche monete spesso 
reggiamo sgorgare le fonti da una testa lumi- 
na, (ì) ornamento che i Greci impararono dagli 
Egizii. Perche quando il sole era nella casa del 
Lione, secondo il parlar di costoro, allora succe- 
deva la inondazione del Nilo , ed a simboleggiar 
questo fenomeno , sulle chiavi delle porte sacre 
eflìgiavansi le teste di Lione (a). E perciò con più 

(i) Vedi la dissertazione del chiarissimo Sig. D. Francesco M. Avellino tulle 
medaglie attribuite a Tenone pag. 3 o. 

(a) Vedi la mia lettera al Ch. Sig. Abate Monticelli su la figura e V iscri- 
zione egizia incise in uno Smeruldo antico pag. 19. 
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ragione a dimostrare che il sole era il principio 
dell’ umido , una testa di Lione foudeute acqua 
si pose per bocca alle fontane. Facile è dunque a 
comprendere come da queste sia passata leggiadra- 
mente sul nostro vaso. La zampa poi dello stesso 
animale messa sopra un fogliame, n.°2, nella parte 
inferiore del manico non vi sta che per abbellirlo. 
E per vezzo eziandio allo stesso sito del manico 
del secondo vaso n.° 4 , veggiamo un amorino, 
che termina in cinque code di squamosi delfini, 
c la sinistra tiene sulla fascia che gli ringe il 
ventre. Ma, a dir vero, non è si grazioso come 
l’altro Amorino n.° 3, che sul manico del terzo, 
n.° 5 , comparisce. Egli qui tiene con una mano 
una diota, coll’ altra un corno, e pare che il 
rovesci per riempierlo di bel nuovo col liquore ch’è 
nel primo. Molti fra gli antichi furono soliti a bere 
nelle coma. Degli Arabi dei Paflagoni c de’Traci lo 
attesta Ctesia espressamente (1). Quest’uso fu con- 
servato anche da’ Galli e dai Danesi , i quali in 
età men remota in vece de’ bicchieri adoperarono le 
corna dell’ uro. È rinomatissimo in questo genere 
quello di Lord Bruco per la moltiplicità delle 

(1) Pretto Plinio XI , 7. 
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figure che vi sono (1), e quello d’oro che si con- 
serva nel gabinetto di S. A. R. il Principe di Da- 
nimarca, illustrato dal Wonnio (2) e dall’Oligcro (5). 
Dove mi viene in taglio di notare che si fatti comi 
ne’mczzani secoli servivano anche di trombetta ai 
cacciatori. Nel calendario sassone pubblicato dallo 
1 Strilli (4) veggonsi dipinti due personaggi de’ quali 
il primo dà fiato al corno per annunziare l’arrivo 
di certo straniero , mentre il secondo versa del 
vino in uno simile per dargliene a bere (5). 

/oetuatds Quaranta. 



(l) A refi aeoi. Brit . Ili , l'|. 

(1) l)e A urto Coma Chrintiani V, HafoUc, 1671. 

( 3 ) Mas. Dan. ed. T«b. XV. 

(4) Vedi la mia illusi rattorte dì un vaso Italo- Greco che si conserva nella 
raccolta del Signor D- Pier Luigi Meschini pag. 8. 

(5) ÌIorda-Angel-Gynani etc. etc, PI. X. 
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Armati-re di bronzo. 



(Questa tavola nou ci prcscuta clic ìuoDumouti 
militari. Vcdesi da prima quel caschctto , che i 
Greci chiamarono xa<rai<r4, appunto perchè era più 
basso di tutti , non avendo nè cresta nè cimiero. 
Le guardie delle guance sono quelle che si ap- 
pellarono bucculae da’ Latini , e dalle 

Glosse. Due punte di lancia , , son dise- 

gnate a’ numeri a, a. Al di sotto veggonsi amendue 
le parti da che veniva formato l’ usbergo. Esso, al 
dir di Pausania, era composto di due facce di cui 
P una difendeva il davanti , l’altra il di dietro; 
e tanto la prima quanto la seconda chiamavansi 
gj'alon , per essere concave nella parte che si 
adattava al corpo. Messe che si erano sul petto 
e sul dorso , fcrmavansi con delle lìbule situate 
sulle spalle. Molto di sicurezza ne veniva al guer- 
riero, e però, anche in Omero, Forcine com- 
batte senza scudo, essendo munito abbastanza dal 
solo usbergo. Le fibule mentovate da Pausania, 
giusta la etimologia del greco «riponi , non indi- 
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cauo se non un corpo in forma di chiodo , che 
può trapassarne un altro. Per maggior leggia- 
dria dunque nel nostro usbergo, queste fibule, o 
puntali che dir si vogliano, sono in forma di serpi. 
Si fatto usbergo composto di due parti era pro- 
priamente quello che da’ Greci addimandavasi o 
~3.h os Caipni usbergo stadio , e distinguevasi dall’ 
lluùcjpMuo* ossia dalla mezza-corazza , dacché 
questa era costituita dalla sola metà che difen- 
deva il davanli. 

Al n.° 4 abbiamo uno £<wrrp, ossia cintu- 
ra. Esso adatta vasi dopo l’ usbergo c serviva a 
sostenerne il peso nella parte inferiore, ed a far 
si che pel continuo muoversi del guerriero , le 
fibule superiori non si fossero spezzate. Sotto della 
cintura compariscono due spade, % i$y, in una 
delle quali il manico, xwrtr,, presenta certi forami. 
Questi erano destinati a farvi passare de’ chiodetti 
che vi fermavano un pezzo d’osso o di altro per 
renderlo più trattabile alla mano. Tali chiodetti 
nelle spade degli Eroi solevano essere d’argento, 
come ci testimonia Omero in più luoghi. 

Per ultimo si vede un gambiere , detto 
■xvr.iui. Serviva a difendere la tibia dalla estremità 
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inferieor dei tarsi, fino al ginocchio, cd era soste- 
nuta in parte dalla corazza, siccome dice Eliodo- 
ro (1). I Greci ne fecero particolare uso, e perciò 
furono contraddistinti coll’ epiteto di wxrviufc ; , 
fomiti di buoni schinieri, epiteto che poi fu equi- 
valente ad evoploi , bene armali. Nella stessa guisa 
da una sola parte dell’armatura, come dall’asta 
per esempio, a<r ’ atyar.i i soldati vennero chiamati 
aichmelai , dalla corazza, cero Owpmxoi, thorechtai , 
dallo scudo, a.<x' <z>r<xtlo; , aspidiotai , cd aspi slai, 
dalla celata, a <xo xopvùoi, corythaices , corythaio/oi, 
e corystai. 



Satinali) o guatatila. 



(O Lib. IX, pag. 43a. H' *»’•*?** t tprxv tu yovv ìinxu , ruPMXToifrz 
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Monete Antiche. 



Sono tutte meta pontine, c tutte di elegante ar- 
tificio ; per la qual cosa sebbene già conosciute , 
scelte tra altre molte, si danno qui incise in grazia 
degli amatori delle belle arti e di coloro che le 
professano. Nè incresca a’ dotti coltivatori dell’ar- 
cheologia che delle più rare ed inedite non ab- 
biano ancora ricevute le incisioni ; poiché 1’ eco- 
nomia di quest’ opera destinata ed agli artisti ed 
a’ dotti ha richiesto che prima si riunissero i più 
belli tipi, de’ quali son massimamente vaghi gli 
artisti senza tener conto della rarità , e quindi 
si andassero pubblicando le rare , che possono 
massimamente, quando anche belle non fossero, 
essere a’ dotti gradite. 

In tutte queste medaglie vedesi dall’ una parte 
il tipo della spiga allusiva alla religion di Cerere 
principale divinità dc’Mctapontini. Ed acconcia- 
mente a questo simbolo principale va congiunta 
quasi sempre la stessa testa della dea di corona 
di spighe, e di pendenti e di monile vaghissima- 
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mente ornata. Nella medaglia segnata col n.° 8 
la dea ha pur gittato sulla posterior parte de’ 
capelli un lieve trasparente velo , che direbbesi 
grecamente calyptra. Simile a questo ornamento 
è quello che ha Venere sulle medaglie tarantine 
di oro, e che l’Eckhel non seppe ben ravvisare; 
della qual cosa ho altrove ragionato, dimostrando 
come di questi tenui e trasparenti veli per orna- 
mento della testa erano oltremodo vaghi gli an- 
tichi (t). Sono anche nel campo di queste meda- 
glie molti simboli a Cerere allusivi , come l’ara- 
tro su quella del n.° i c a , ed il sorcio deva- 
stator delle granaglie in quella del n.° 8 (a), ed 
il rastrello in quella del u.° 9. 

Nelle medaglie del n.” 4 e del u.° 6 vedesi 
bellissima testa barbata e galeata , la quale fu 
dall’Eckhel creduta di Marte ; ma che sia di 
Leucippo Àcheo capo della colonia mctapontina 

(1) lui. reter. numism. tom. 1. pag. 8i, 85 . 

(a) Sacpi exiguus mus sub ferri* posuitque domo* t atque fiorirà fedì. 

Così Virgilio nelle georgiche lib. 111 . t. 181. 1 Metapontini segnarono anche nello 
loro medaglie lo locusta, altro terribilo flagello delle messi: Ab locustis ab muribu* 
gena* orane uccidi tur , atque adroditur frugum. Così Aruobio adv. gente* Uh- J. 
Cap. 4. da ma già citato illustrando queste meUpontioc medaglie negli li alme 
ve feri* numism. tom. II. pag. ao, ai. 
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il pruova l’ iscrizione AETKIIUIOS che in molte 
simili medaglie presso quella testa si legge ; ed 
io 1 ’ ho altrove lungamente dimostrato (ì). E 
quindi non può a mio avviso dubitarsi che la 
testa di questo eroe debba aggiuguersi alla greca 
iconografia del chiarissimo Visconti , nella quale 
venne interamente obbliata. 

Se furono i Mctapontini particolarmente a 
Cerere devoti, non mancarono di esserlo pure ad 
altre divinità c particolarmente ad Apollo. Pruova 
ne è la medaglia incisa al il . 0 12 ove oltra la 
testa del nume è ancora scolpito il simbolo del 
tripode. Ed altra vaghissima metapontina di ar- 
gènto con testa di fronte del nume medesimo 
verrà da me altrove pubblicata. 

cFtattccaco Sfùaua €Lvc((tno. 



(1) Opusc. toni' I. pag, 198. 
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La Carità. - Quadro in tela dello 
palmi sette oncia i , largo palmi 

% 

Bellissimo fra i molti bei quadri dello 
che possiede questo Reai Museo Borbonico è quello 
che colla presente tavola pubblichiamo , vera- 
mente meraviglioso e per l’efleito e per la forza del 
chiaroscuro , e per la verità. Una gentil donna, 
vcdesi in questo quadro cscirc da una porta cou 
un pane in mano a soccorrere un povero cieco. 
Il cicco figurato in un giovine , guidato da un 
altro giovinetto, ha una espressione cosi vera, che 
sembra piuttosto una figura riflessa in uno spec- 
chio che dipinta in un quadro. L’ aria della sua 
testa , il movimento de’ suoi occhi spalancati , c 
cercanti in vano quella luce di cui sono orbi, de- 
stano in chi riguarda questa pittura quella me- 
desima afflizione clic questa infermità suol ca- 
gionare in chi la incontra fra le reali disavven- 
ture della vita umana. Questo povero cieco con 
una mano si appoggia ad una canna , si tiene 
coll'altra alla spalla del giovinetto che lo guida, 
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ed il giovinetto che lo conduce con naturalissimo 
atto stende il cappello a ricevere la carità della 
gentil donna, e la sua bocca ha vera sembianza 
di profferire quelle parole di riconoscenza con 
cui i poveri sogliono ringraziare olii gli soccorre. 
I loro abiti scuciti e cenciosi dipingono al vivo la 
povertà trista persecutrice di una buona parte del 
genere umano , che la fortuna miseramente con- 
danna ad andarsi di porta in porta accattando 
la vita. Anche a’ piedi della donna pietosa desta 
sorpresa per la verità con cui é dipinto quel fan- 
ciullo cogli abiti del volgo vestito. Ma la pittura 
il cui scopo si è di procacciare un onesto diletto 
a chi la riguarda effigiando fra i casi umani i più 
atti al sollievo della mente e del cuore, dovrebbe 
allontanarsi da queste miserie che pur troppo ad 
ogni passo s’ incontrano fra gl’ infelici mortali. 
Che anche questa bella virtù della carità , che può 
chiamarsi un dolce raggio di amore dal cielo di- 
sceso a penetrare qui in terra a traverso l’oscuro e 
tempestoso vortice della disgrazia , poteva effigiarsi 
con concetto , e modo più amabile. Imperoc- 
ché i pittori hanno officio dipingendo anche le 
cose più melanconiche e più dolenti , di cercare 
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ciocché meno ripugna alla vista. Ma questo bel 
clono della scelta che per si amabili e dolci modi 
porta in ogni subietto l’ arte al sublime , non con- 
giungeva lo Schidone alle altre tante doti che fra 
i pittori lo rendono ragguardevole, ed era in lui 
scompagnato dalla forza del chiaroscuro , dalla 
imitazione perfetta del vero, dalla più grande pe- 
rizia nel saper condurre in un quadro 1’ occhio 
del riguardante su quell’oggetto di esso che come 
principale egli intendeva figurare. Annerito al- 
quanto e specialmente nelle ombre è questo bel 
quadro, di cui però tanto rimane, quanto basta 
a dargli posto fra i primi che dal pennello di 
questo artefice siano sortiti. 



(jUCj(te(mo /hectiif. 
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I Genii Fiorari. — Antico dipinto di Pompei. 

X fiori gentili sopra tutte le produzioni della Na- 
tura , ornamento più che ogni altro caro alla bel- 
lezza, soave diletto alla vista collo splendore de’ 
loro colori , ed all’ odorato col dolce olezzare 
blandendo , erano dagli antichi oltremodo colti- 
vati ed avuti cari , sia che contesti in ghirlande 
alla santità degli altari e delle cerimonie reli- 
giose fossero destinati , sia che servissero all’ or- 
namento delle giovinette intrecciali nelle lor 
chiome quasi gemme in finissimo oro legate. I 
moderni solleciti de’ piaceri che dagli altri sensi 
derivano non tanto si procacciano , quanto gli 
antichi , quegli dell’ odorato , i quali alle men- 
se , a’ sacrifiej , agli spettacoli , e generalmente 
al lauto vivere mescolavano gli odori ; mentre 
di fiori spargevano le mense ed i triclinj per i 
conviti , di fiori si coronavano i convitati , si 
adornavano di fiori dagli amanti le porte delle 
loro amate , i teinpj , le vittime , gli altari , ed 
i ministri della religione di fiori pure cingevansi; 
e tanta era la voluttà che attingevano dagli odori 
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che dura ancora famoso quell’ epitaffio di un 
padre ad un figlio , il quale benedice all’ anima 
sua colf augurargli che fra gli odori in perpetuo 
si stia : Fra gli odori l’anima tua o J, ig/iuolo . Ed 
anche la variabilità delle fogge ( antica quanto 
la bellezza ) prendeva in prestito da' fiori la mol- 
tiplice varietà delle tinte , onde colorire le vesti 
muliebri , le quali poi si chiamavano col nome 
di quei fiori medesimi i cui colori imitavano. 
Per lutto questo è facile il congetturare che quel- 
l’arte, che accomodava i fiori a’ diversi usi a cui 
il lusso gli destinava , doveva essere fra le più 
adoperate negli antichi tempi, come ancora ce lo 
dimostra la pittura clic qui pubblichiamo. 

E stalo dagli Ercolanesi dottamente provato , 
e noi dopo loro lo ripetiamo clic i Collegj delle 
Arti presso gli antichi avevano i loro Dei parti- 
colari protettori dell’arte istessa clic ehinmavansi 
Genj , ed erano figurati in fanciulliui di ambi i 
sessi , secondo l’ arte a cui riferivansi. Ed ab- 
biamo dalle pitture dagli Ercolanesi pubblicate 
quando 1’ arte de’ falegnami , quando V arte de’ 
calzolaj per mezzo di questi Gemetti vezzosa- 
mente rappresentate. 
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Questa pittura graziosissima, che trovasi di- 
pinta nell’ ingresso laterale di quell' edilìzio tante 
volte da noi nominato sotto la volgare denomina- 
zione di Panteon, rappresenta distesamente l’arte 
de’ fiorari in molti Genietti di ambi i sessi in 
varie faeeende di quest’ arte occupati graziosa- 
mente. F. primieramente sulla dritta quella fan- 
ciullina vestita ed alala arreca sopra uno scan- 
no un cestello di vimini ripieno di fiori, onde 
dar materia al gentil lavoro di quegli altri quattro 
Genietti vestiti ed alati , che seggono sopra due 
scanni di lato a quella tavola che vedesi nel 
mezzo della pittura. La tavola è sparsa di fiori, 
sopra di essa un tclajo dal muro sporgente sos- 
tiene a de’ cavicchi attaccati i fili o nastri ai 
quali si legano le frondi , ed i fiori per farne 
serti e ghirlande. Uno di quei Genietti si volge 
a quello che arreca i fiori , ed ha sembianza di 
domandargli nuova materia all’ opera. Quello che 
gli siede d’ appresso con le forbici in una mano, 
e l’estremità di un serto dall’altra, pare che sia 
nell’atto di distaccar dal tclaro il serto di già com- 
pito che tiene in mano. Gli altri due sedenti nell’ 
opposto lato , tessono frondi e fiori , e verso la 
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sinistra della pittura istcssa è graziosa a vedere 
quella fanciullelta vestita, con ali di farfalla , la 
quale quasi donna della bottega consegna ad un 
Genietto maschio , cd alato alcuni serti onde ar- 
recargli agli usi diversi a cui sono destinati. E 
questo Genietto tutto nudo , ed alato ( se non 
che gli pende dagli omeri un piccolo mantello ) 
a modo di messaggiero , mentre tutti gli altri nel 
lavoro occupati sono vestiti. 

(juejtte(mo /bec&t. 
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Pianta, e Spaccato della Fulìonica di Pompei, 
e delle case delle Fontane , e pitture di un 
pilastro nella Fulìonica. 



A-Bbiamo altrove diffusamente parlato dell’ arte 
Fulìonica presso gli antichi, intorno alla quale an- 
dremo ora brevemente discorrendo nel descrivere 
il curioso editi zio rinvenuto in Pompei a quest’ 
arte destinato. Che questa manifattura tenesse il 
primo luogo fra quelle. degli antichi, chiaro ce 
lo dimostran le fogge delle loro vesti per lo più 
di lana: poiché erano poco o niente nella loro 
usanza le vesti di lino; quelle di seta pochissimo 
conosciute , ed eran tanto care , che compe- 
randosi la seta non lavorata a peso dell’ oro a’ 
tempi di Aureliano, questo Imperatore negò alla 
moglie una veste di seta sembrandogli scan- 
daloso troppo il prezzo di questi vestimenti. 
Nò prima di Giustiniano i bachi da seta fu- 
rono fra i Romani introdotti , che da prima 
nell’ Impero d’ Oriente, e poscia in quello d’ Oc- 
cidente per la via di Sicilia pervennero. Per- 
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fettissimi dovevano essere i lanificj presso gli 
antichi , come chiaramente ce lo dimostrano 
le arti d’ imitazione giunte presso di loro al più 
sublime grado di perfezione in panneggiare con 
partiti di pieghe variati , morbidi , fluttuanti , 
c cosi bene esprimenti il nudo come si ammira 
in tante loro sculture, che hanno aperta la via 
alle arti moderne di giungere sulle orme loro 
al sublime nel panneggiare. Del che se gli anti- 
chi non avessero avuto esempj nel vero dai 
panni flessibili, e morbidi di allora , non avreb- 
bero certamente potuto , senza attentamente e 
con ogni studio imitarli, lasciarci tanti capi lavori 
di questa specie. L’ arte Fullonica presso gli an- 
tichi quella era che adempiva una gran parte 
del lavorio de’lanifìcj: poiché come le nostre gual- 
chiere movendo per forza d’ acqua martelli di 
legno sodano i panni lani, questo medesimo uf- 
ficio facevano i fulloni saltandovi sopra , ed oltre 
a ciò li cardavano , li lavavano , 1’ imbiancavano 
li smacchiavano, li rimendavano ove fossero rotti, 
e forse anche tingevangli. Nè lieve era questo 
ufficio nei tempi antichi di lavare panni di lana 
poiché presso i Romani erano le vesti per lo 
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più bianche , e consisteva presso di loro la bel- 
lezza di esse tanto nella qualità della tessitura , 
quanto nel maggiore , o minor candore di clic 
splendevano: al che eran cosi procaccianti, che 
le innumerevoli pecore, che pascevano sulle rive 
verdeggianti del Galeso, si rivestivano di pelli su 
di esse cucite onde serbassero intatto a’ telai il 
candore e lo splendor delle lane. Ciocché an- 
che dava peso e momento a quest’ ufficio del- 
1’ arte fullonica di lavare i panni , era il caro 
prezzo delle toghe che ad essa si confidavano, 
e la difficoltà , e lo spendio di farne spesso : poi- 
ché il vestiario de’ Romani non essendo come il 
nostro sconciamente sminuzzato in mille pezzetti, 
ma di un solo e lato panno composto ( la toga ) , 
non sosteneva la condizione di tutti di aver più 
toghe, e fino a noi sono giunte le derisioni di 
quel Satirico, verso quel garzonetto, il quale volendo 
apparir leggiadro in un di di spettacolo, e colla 
toga candida in dosso, era il meschino costretto , 
dall’ averne una sola , di vestirla ne’ giorni in- 
nanzi tutta imbrattata di luto , il che era neces- 
sario a lavarla. L’infaticabile Plinio ci ha molte 

memorie di quest’ arte trasmesse e per lui sap- 

** 
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piamo die un tal JNicia di Megara la ritrovò. 
I panni di lana anche i più sottilmente tessuti 
sempre ragnano e sperano , e riescono alquanto 
ruvidi , se col continuo pestargli ed inumidirgli 
non si riducono fitti e flosci nel tempo istesso. 
Ciò da noi si chiama sodare i panni e Io fac- 
ciamo colle gualchiere : l’ottenevano i fulloni ba- 
gnandoli e pestandoli, eoi saltarvi sopra per tutt’i 
versi. A quest’oggetto stendevangli sopra un piano 
duro c levigato, e vi saltavano sopra or su di vino, 
or su dell’ altro piede, onde render maggior la pres- 
sione col far piombare tutto il peso del corpo sopra 
un sol piede. Seneca ci dice nelle sue Epistole, che 
in questo modo saltavano i Salj quando portavano 
in processione per Roma gli Ancilj. Pare poter 
dedurre da Plinio che i fulloni, sodati i panni, gli 
strofinassero con de’ cardi di metallo , fatti a si- 
militudine de’ cardi naturali, ed anche con de’ 
cardi naturali, onde estrarne quella lanugine che 
nascondendone la trama li rendeva morbidi e 
lisci. Son queste le spine che Plinio chiama Ful- 
loniche. E tanta era la importanza che alla con- 
servazione de’ panni lani ponevano i Romani che 
nell’anno 554 di quella Repubblica i due C’ensori 
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Cajo Flaminio e Lucio Emilio ne fecero subietlo 
ad una legge, con la quale diedero nonna a’ fol- 
loni sul come lavar le vesti. Primieramente si 
lavano i panni ( son queste le parole della legge 
Flaminia ) con terra di Sardegna disciolta , 
indi si affumicano con zolfo , e finalmente 
si purgano con terra cimolia di buon colore: 
quella di color falso si conosce, perchè lo zolfo 
la fa struggere ed annerire. La vera cimolia 
ravviva i colori sbiaditi dallo zolfo. Per le 
vesti bianche dopo zolfate è più convenevole 
la terra chiamata sasso, che alle colorite però è 
dannosa. 

All’oggetto poi di lavare c smacchiare i panni 
adoperavano, come ci dice lo stesso Plinio, terre 
assorbenti mischiate coll’ orina di cammello , ed 
altre orine , le quali forse per le parti oleose c 
sali alcaliui che contengono , tenevano lor vece 
di sapone. Mettevano poi ogni studio in servirsi 
di limpidissime acque, come sappiam da Fron- 
tino, e perciò spesso fra loro ed i fontana) le 
dispute grandi c clamorose si , che una iscrizione 
pubblicata dal Fabretti ne serba ancor la me- 
moria. Seneca ci racconta che per imbiancare i 
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panni si empivano la bocca di limpida acqua , 
e sollevandoli da certi graticci su cui gli tenevano 
al sole, vi spruzzavano sopra quell’ acqua, ® asciu- 
gati che erano tornavano a spruzzargli , finché il 
sole non assorbiva coll’ umidità ogni sozzura , e 
non adeguavano quei panni il candor della neve, 
i quali co’ suffumigi di zolfo erano poscia ri- 
dotti lucidi. Queste lane per tal modo curate 
divenivan tanto bianche, che secondo Plinio, solo 
T lini peligni potevano a quel candore avvici- 
narsi: coi quali lini, che sappiamo dall’istcsso 
Plinio servire a’fulloni, rimondavano forse le rot- 
ture de’ panni. Nè quel luto che a’ Fulloni aveva 
sonito, era dall’industria di quegli antichi tempi 
abbandonato , poiché ad ingrassare e fecondare 
i pascoli si serbava , come \ arrone c Plinio ci 
narrano. 

Tutte queste cose che abbiamo detto, ci ven- 
gono confermale in gran parte dalla struttura e 
dalle dipinture della fullonica in Pompei rinve- 
nuta , che formano subietto alle 5 tavole che qui 
pubblichiamo; le quali aprono la via ad inten- 
dere molte minute cose di quest’ arte presso gli 
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antichi che non ci sono state dagli Scrittori tra- 
mandate. 

La tavola XLVIII comprende al n.° I. La 
pianta della Fullonica delle due case chiamate 
delle Fontane con tutti gli altri edifizj adia- 
centi. Al n.° II è designata la cornice del portico 
della Fullonica dimostrata nei suoi profili : que- 
sta cornice di maniera greca con dentello oltre- 
modo magro è intagliata in un tufo vulcanico, che 
si trova nel tenimento di Nocera vicino a Pom- 
pei. Col n.° III si vede come si elevi la rovina 
della fullonica sulla linea A. B., e il n.° IV. ci 
mostra 1 ’ elevazione della rovina istessa sulla 
linea C. D. 

Le varie parti della pianta sono distinte dai 
numeri seguenti. 

i. Strada di Mercurio. 

s. Strada dell’ arco. 

3. Bottega. 

4 . Stanza contigua alla bottega , ove è una 
scaletta per ascendere al piano superiore. 

5. Altra bottega con orci di terracotta , atti 
a contener olio o altri liquidi. 
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6. Bottega con casa annessa e comunicante 
con le stanze 7. 8. 9. 

10. Altra piccola bottega. 

11. Stanza contigua alla bottega. 

ìa. t 3 . 14. i 5 . 16. Grandi botteghe sulla strada 
dell’ arco con stanze annesse , e scale per salire 
ai piani superiori. 

17. Adito o ingresso principale della Fullonica. 

18. Stanza destinata a porteria della Fullo- 
nica , ove esercitava , forse , il suo ufficio colui 
cui era dai fulloni commesso di ricever le vesti, 
apporci e controcambiarlc coi contrassegni , del 
che rilcviam dai Digesti delle leggi romane essere 
stati gli antichi accuratissimi ed oltremodo dili- 
genti. 

19. Altra piccola stanza contigua alla porte- 
ria , forse a conservar masserizie destinata. 

ao. Tabiino , ossia stanza di ricevimento 
aperta verso l’atrio della Fullonica. Era in questa 
stanza che forse contrattavano i fulloni coi loro 
committenti. E ricca di un bel pavimento di 
mosaico , e dipinta al solito con grottesche , fra 
le quali tre quadri molto maltrattati, e d’incerta 
rappresentanza. 
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ai. 39. Stanze contigue al detto Tabiino. 

25. Portico o cortile della Fullonica. Questo 
cortile ha attorno di se un portico sostenuto da 
13 pilastri. 

24. Impluvio ossia parte scoperta del portico 
della Fullonica. 

25. Luogo atto ad armario , ove sono ap- 
parenti gli attacchi di molte tavole fitte nel muro , 
ed ove erano forse disposte le vesti, o panni che 
nella fullonica si lavoravano. 

26. Fonte di bizzarra struttura contiguo al 
peristilio della Fullonica. Questo fonte ha dipinto 
da una parte un Apollo , dall’ altra un Bacco , 
e sul pilastro a mano destra la consueta pittura, 
e tante volte scavata in Pompei di due serpenti, 
i quali sollevano la testa sopra un’ara; qui rap- 
presentati come Gcnj tutelari del luogo , o Dei 
lari che vogliam dire. Tali Genj erano cosi espressi 
si ne’ luoghi pubblici , che ne’ privati. In questo 
stesso pilastro dalla parte che riguarda il fonte è 
effigiato un fiume, che si appoggia su di un’urna 
versante acqua. 

Sull’altro pilastro poi sono su fondi rossi di- 
pinti varj uffici i e varie faccende dell’arte fullo- 
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nica , clie abbiamo espresse nelle due tavole 
XLIX. e L. , nelle quali è degna, sopra ogni 
altra cosa , di osservazione quella soppressa per 
soppressarc i panni , fatta come uu telajo di 
legname , con due viti che mediante due ca- 
vicchi a leva pigiano sopra una tavola , sotto 
la quale erano distesi i panni da soppressaci. 
Nel basso dell’ istessa tavola si vedono spanti su 
due bastoni, attaccati con due corde alla soffitta, 
alcuni pezzi di panno , e nel basso un garzonetlo 
che consegna un panno ad una donna , il cui 
vestiario lo da a divedere più per un padrone 
di vcstiinenta che per uu fullone, portando una 
tunica verde fimbriata di giallo ed essendo calzato 
con coturni. La donna qui dipinta avea forse 
ufficio di ricevere i panni che alla Fullonica eran 
portati, ed apporvi, c contraccambiargli co’ con- 
trassegni, al che come abbiam detto di sopra erano 
dalle leggi obbligati i Fulloui. E anche rimarchevole 
il vestiario di questa donna che ha una tunica 
gialla tutta listata con nastri rossi serpeggianti , 
stilla quale altro vestimento verde, e scarpe nere. 

Quell’ altra donna seduta su quello sgabello 
sembra occupata in pulire uno strumento da car- 
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dare i panni , sia che lo rinctti da’ filamenti di 
lana introdottivisi , sia che ne aguzzi le puute. 
Questa pure è vestita all’ istessa foggia di quella 
in piede, se non che ha la tunica bianca in luogo 
di gialla. 

Nel basso della Tavola XLIX sono espressi 
quattro bilioni che lavano, e si veggono in que- 
sta pittura copiate le nicchie che nella pianta abbia- 
mo marcato col n.° 5i. È qui da notare come i bil- 
ioni, il di cui lavorio si faceva co’ piedi e per lo più 
nell’ acqua , portino le vesti tutte rimboccate alla 
cintura per lasciar nude le cosce , e le gambe. 
Laddove le nostre lavandajc a forza di battere 
sopra le pietre dei lavatoj , e strettamente pi- 
giare co’ pugni lavano i panni, i bilioni gli met- 
tevano dentro un catino di metallo ripieno di 
acqua , forse impregnati , o di luto , o di altre 
materie atte ad estrarne il sudiciume come di 
sopra abbiam detto, ed indi entrando dentro que- 
ste conche o catini , co’ piedi gli andavano pi- 
giando sostenendosi colle mani alla spalliera del 
lavatoio fatto a modo di nicchia. In questo modo si 
vede nella tavola espresso uno de’quattro bilioni, 

mentre gli altri tre sono occupati ad estrarre lo 

** 
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vesti forse di già compresse e lavate, dagli stessi 
catini. Pare che per questa faccenda che in quell’ 
arte era la più facile fossero adoperati garzonet- 
ti, poiché i quattro fulloni qui dipinti sono come 
garzoncelli rappresentati. I colori delle loro vesti, 
composte di tunica e sotto tunica sono gialli 
per la tunica di sotto , verdi per quella di 
sopra. 

Nell’ alto di questa tavola è rappresentato un 
fullouc il quale è occupalo in cardare una tunica 
bianca ad un legno attaccata. E questa tunica è 
così appunto listata come quella, della quale scor- 
gasi vestita la donna che riceve le vesti nella ta- 
vola seguente. Da questo è da congetturare clic 
ogni qual volta gli antichi facevan lavare i lor 
panni lani , cardavanli sebbcn fossero usati. Lo 
strumento con cui carda questo fullonc è molto 
simile ad una striglia , con cui al dì d’ oggi si 
puliscono i cavalli, e conforme a quello che ab- 
biam descritto in mano di quella donna rap- 
presentata nella tavola L. L’altro fullonc che 
porta un trabiccolo ed un secchietto in mano ci 
mostra come i fulloni per sottoporre a’ suffumigi 
di zolfo i panni di lana si servissero di un ordigno 
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del tutto simile ad uno de’ nostri scaldapanni , e 
da quel secchietto clic tiene in mano forse beveva 
l’acqua onde spruzzarcela sopra prima di zolfarli. 
È curioso anche l’esaminare come questo fullone 
sia coronato d’ulivo, e porti sopra il trabiccolo o 
scaldapanni l’ uccello sacro a Minerva Deità tute- 
lare agli opiGcj delle lane. Cosi gli antichi ad ogni 
loro faccenda ed industria, mescolavano i riti re- 
ligiosi, ed in ogni lor bisogno seguivali il molti- 
forme e superstizioso loro culto. 

Quella donna seduta è nell’atto di rivedere 
qualche lavoro fatto da una giovanetta sopra di 
un panno giallo. La rete di oro, il monile, c gli 
smanigli con due gemme verdi, non che le vesti 
di questa donna ce la fanno credere qui rap- 
presentata come padrona , o regolatrice della 
Fullonica. Da queste pitture si rileva eziandio che 
le antiche Fulloniche si valevano dell’opera degli 
uomini e delle donne, forse occupando le ultime 
ai lavori più minuti e più pazienti dell’ ago , e 
lasciando alla cura degli uomini il più faticoso , 
arduo, e disagevole del lavare, sodare, imbian- 
care, e smacchiare i panni. 

37. Vasca di acqua, per uso della Fullonica. 



14 VOL. IV. TAV. XLVIII. XLIX. L. 



88. Altra vasca di acqua, forse destinata a 
tenerci in molle i panili prima di lavarli. 

sg. Lavatoj. 

3o. 3i. Luoghi atti a calpestare i panni ad 
oggetto di sodarli, che hanno dei canali per lo 
scolo delle acque. 

3s. Specie di nicchie , ov’ erano situate le 
conche di metallo , dentro le quali i fulloni 
pigiavano i panni co’ piedi , come si vede dipinto 
nel pilastro della Fullonica, pubblicato nel basso 
della Tavola XLIX. 

53. Lavatoio della Fullonica. In questo lava- 
toio si è trovato il luto fullonico glutinoso a 
guisa di sapone. 

3 Stanze contigue all’atrio della Fullonica, 
i di cui pavimenti sono di mosaico. 

55. Porta postica della Fullonica che intro- 
duce al cortile di essa , forse destinata al traffico 
immondo di quest’ arte. Questa porta dà sulla 
strada clic rade un fianco della casa omerica, e 
che è denotata col n.° log. 

36. 57 . Stanze d’incerto uso contigue al por- 
tico della Fullonica. 

58. Ingresso al forno della Fullonica. 
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39. Stanza contigua al forno. 

40. Stanza del forno. 

41. Antiforno. Questo antiforno ossia piccola 
cella avanti la bocca del forno istesso , onde dare 
sfogo al fumo del fuoco che ardeva dentro il forno, 
ha di singolare come tutti gli altri forni pompe- 
iani 3 tubi fumarj , forse all’ oggetto di provve- 
dere alla certezza di aprire la via al fumo per 
questo triplicato canale. 

49. Forno. 

43 . Scala che conduceva alla parte superiore 
della Fullonica. 

44. 45 . 46. Stanze contigue al portico della 
Fullonica, dipinte con elegante semplicità, c con 
pavimenti di un cemento composto di picciole 
pietre, mattoni e calce battuti, cd arrotati, e 
frammischiati poi con lavori di musaico. 

47. Grande stanza sul cortile della Fullonica. 

48. Stanza di comunicazione fra la Fullonica 
ed una picciola casa forse destinata all’abitazione 
de’ Folloni. 

49. Adito , o ingresso di detta casa. 

5 0. Atrio , o cortile di detta casa sostenuto 
da 6 colonne rivestite di stucco. 
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5i. Impluvio di detto atrio. 

5a. Camera che sporge sul cortile. 

55. Picciola stanza che introduce alla scala. 

54. Scala per cui si saliva al 2 ° piano della 
casa. Nel cortile di questa casa sono apparenti 
3 porte dagli antichi stessi murate che prima co- 
municavano all’altra casa contigua, la quale pare 
che sia stata edificata per far parte di un solo 
cdifìzio colla F ullonica ; sia che fosse stato que- 
st’ edifìzio in origine costruito a modo di una 
casa sontuosa , e smembrato quindi per dar 
luogo in se alla Fullouica , sia che questa 
casa facesse originariamente parte della Fullo- 
uica stessa, statane poi in processo di tempo se- 
parata per vicende di fortuna , o divisione di 
proprietà come tutto giorno addiviene ne’moderni 
edifizj. 

55. Ingresso o adito della Casa della fontana 
grande. 

56. Atrio toscano di detta Casa. Sono in questo 
atrio dipinte le figure pubblicate colla Tavola B. 
di questo volume. 

57 . Compluvio dell’atrio. 
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58 . Scala che sale alla parte supcriore della 

casa. 

69. Stanza che sporge sull’ atrio , graziosa- 
mente messa di stucco, lavorato a bugne. 

60. Stanza pure sporgente all’ atrio , dipinta 
con grottesche su fondo giallo c con pavimento 
detto barbarico dagli antichi, e che noi volgar- 
mente chiamiamo alla Veneziana. 

61. Stanze disadorne che pure affacciano sul- 
l’ atrio. 

62. Ale dell’atrio. 

63 . Tabiino. Questo tabiino è riccamente di- 
pinto con vaghissime grottesche sopra un bel fondo 
di color celeste framezzato di compartimenti 
quando rossi, quando gialli, e quando bianchi. In 
questo ta'blino sono rimarchevoli varie pitture di 
putti esprimenti varj stati , ed occupazioni della 
vita umana, come la pastorizia, la caccia, l’a- 
gricoltura che saranno ne’ susseguenti fascicoli 
pubblicate. 

64. Stanza contigua al tabiino. 

65 . Altra stanza che per una porta comunica 
con l’ala destra dell’atrio, per un altra col peri- 
stilio , pure vagamente dipinta. In questa stanza 
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si è trovata la pittura di Commedia pubblicata 
colla Tavola XVIII. del volume III. 

66. Peristilio della casa che abbiam descritto 
a carte a del Giornale degli Scavi in fine del vo- 
lume II. 

67. Fontana pubblicata colle tavole A. e B. 
del volume II. 

68. Impluvio del peristilio dipinto con fon- 
tane, alberi, uccelli ed altri animali, a guisa di 
giardino. 

69. Scala che saliva al secondo piano della 

casa. 

70. Fauce, o corridojo di comunicazione fra 
il peristilio, e l’atrio. 

71. Postico , o porta di dietro della casa, 
per cui si esco nella stradella segnata col n.° 109. 

72. Cucina. 

73. 74. 7 5 . Stanze forse di abitazione ai servi 
della casa contigua alla cucina e al postico di 
essa. 

76. Adito o ingresso della casa della picciola 
fonte descritta a carte 2 della Relazione degli 
Scavi del volume III. 
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77. Scala che sale al piano superiore della 

casa. 

78. Atrio toscano della detta casa. Questo 
atrio è tutto dipinto a grottesche su fondi rossi 
con fasce gialle , in mezzo alle quali sono ef- 
figiate Baccanti con Fauni , ed animali al di 
sotto. 

79. Compluvio dell’ atrio. 

80. 81. Stanze con pavimento di mosaico, 
graziosamente dipinte a grottesche , sporgenti 
sull’ atrio. 

82. Picciola guardaroba , ove molti buchi 
apparenti sul muro indicano esservi stati attacca- 
gnoli , o sostegni di tavole all’ uso di sostenere 
masserizie diverse. 

83 . Ala dell’ atrio vagamente dipinta con 
figure , fra le quali primeggia una bella vittoria. 

84. Tabiino dipinto con commestibili. 

85 . Stanza contigua al tabiino pure graziosa- 
mente dipinta. 

86. Fauce o corridojo di comunicazione fra 
l’atrio e il peristilio, o portico della casa. 

87. Peristilio descritto a carte 3 della Rela- 
zione degli Scavi del volume III. 
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88. 8<). Stanze sporgenti sul peristilio meno 
adorne delle altre , forse ad uso di servi. 

90. Impluvio, o parte scoperta del peristilio. 

91. Fontana descritta a carte 4 della Rela- 
zione degli Scavi del volume III. 

92. Esedra sporgente sul peristilio , ricca di 
pitture , e mosaici molto però danneggiata dalle 
rovine. 

g 3 . Stanza che comunica colla picciola casa a 
questa adiacente. Ci dice Vitruvio nel capitolo 10. 
del libro 6. che i Greci allorquando cran ricchi 
e fra gli agj menavano sontuosa la vita, costrui- 
vano ad uso di ospitalità a destra , e sinistra , 
delle loro case delle picciolo casette annesse alla 
loro con porte proprie, triclinj, e stanze, ove te- 
neva!) sempre pronti per i forestieri letti, e di- 
spensa , cd ove, dopo averli nel primo giorno in- 
vitati a cena, gli lasciavano nella loro piena libertà, 
acciò i padri di famiglia viaggiatori, che in quelle 
foresterie ricevevano ospitalità , godessero , come in 
casa loro, separatamente dalla dimora dell’ospite 
una piena libertà, e non sembrasse loro esser fuori 
della propria casa. E siccome fra’ Pompeiani tro- 
viamo in uso nel costruire tante eleganze pura- 
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mente greche che cc gli dimostrano di greca ori- 
gine e vissuti al modo greco prima del dominio 
de’ Romani, cosi è probabilissimo che anche nel 
loro costume, molte gentilezze greche fossero sot- 
leutratc; per il che è da congetturarsi esser que- 
sta stata una casa destinata a questo squisitamente 
cortese uso di ospitalità : che neppure vogliam 
credere bandito dagli usi Romani, poiché Vitrnvio 
nel dirci che fra queste case , e queste foreste- 
rìe de’ Greci vi erano degli anditi di comunica- 
zione che fra i Greci dicevansi mesaale , fra i 
Romani a/idroni, ci viene quasi tacitamente a con- 
fermare che anche i Romani avessero queste fo- 
resterie. In Pompei sono frequentissime queste 
picciole casette alle più grandi aderenti , la cui 
picciolezza essendo in discordanza con la eleganza 
degli ornamenti ci dimostra non essere stato altro 
che foresterie delle case a cui sono contigue. 

94. Ingresso o adito della foresteria. 

qf). Àtrio graziosamente dipinto. 

96. Compluvio dell’atrio. 

97. Tabiino o esedra che vogliam dire, spor- 
gente sull’atrio con pitture di uccelli c frutti in 
fondi cilestri. 



33 



VOL. IV. TAV. XLVin. XLIX. L. 



98. Stanza sporgente sull’atrio forse destinata 
a camera da dormire. 

99. Altra stanza sporgente nell’ atrio con pic- 
cola finestra nell’alto che affaccia sulla strada di 
Mercurio. 

100. 101. Due altre camerette sporgenti sul- 
l’atrio, forse anche destinate a camere per dormire. 

103. Alesatila , o androne , ossia andito di 
comunicazione fra la foresteria , e la casa. 

io5. Stanza per servi. 

104. Cucina. 

105. Scala clic saliva al piano superiore della 
foresteria. 

106. Porta di comunicazione fra il peristilio 
della casa , e la mesaula. 

107. Porta postica della foresterìa. 

108. Vicolo che forma crocicchio , o com- 
pito, con la strada di Mercurio. 

109. Altro vicolo, che radendo il fianco della 
casa Omerica va dritto all’ ingresso del foro. 

Cju^ùefuio tfàecHi. 
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Tazza di terra cotta alta once 5, larga palmo i. 
oncia i. e mezza dall’ estremità di un manico 
a quella delP altro. 

La novità degli oggetti, che in questa tazza 
ora per la prima volta ci si mostrano, la rende 
preziosissima. Nel fondo vi è dipinto un gin- 
nasiarca , nel cui volto comparisce tutta l’ aria 
di chi vuole appalesare quanto senta la digni- 
tà sua. Ha in mano la verga , c come segno del 
suo potere e come istromento per castigare i poco 
diligenti nell’ eseguire gli esercizii del pentatlo. 
La corona sul capo par d’ ulivo , com’ erano 
quelle date a’ vincitori in Atene ed in Olimpia , 
e serve ad indizio che a tutta ragione gli sia 
stato conferito un posto già da lui meritatosi col 
valore. Alla sua destra pende da alcuni lacci attac- 
cati alla parete il corico, cioè un sacco di pelle 
pieno di miglio o farina, il quale sospeso dal tetto 
in modo che arrivasse all’uinbilico di un uomo era 
da lui con diversa forza agitata, e serviva cosi ad 
un genere di ginnastica, raccomandato da Ippo- 
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crate c da Celio Aureliano contro la polisarcia , 
e da Aretco contro l’ elefantiasi. Alla parete è af- 
fìsso un passalo, •xxtT'raXot, da cui pende una stri- 
scia, forse di cuojo, ed alle due estremità di que- 
sta uno strìglie &rpor , ed un vasetto chiamato 
xistrolecito , èurpoXr.xvìos , appunto perché allo 
strigilc andava unito. 

Perché poi il lecito e lo striglie si veggano 
insieme uniti é facilissima cosa a spiegare. Dal 
primo si prendeva l'olio per ungersi affinchè le 
membra , acquistando assai di cedevolezza , non 
fossero esposte alle fratture. Il secondo serviva a 
radere la polvere ed il sudore commisto all’olio 
medesimo , le quali tre cose unite insieme , 
erano dette conisalos xoviaaXos e patos vraros dai 
Greci , rumenta dai Latini , e si conservavano 
per farne un uso terapeutico, siccome impariamo 
da Dioscoride (t), da Plinio (a), da Galeno (3), 
e da Aezio ( 4 ). 

Nel primo laterale poi veggiamo sedere due 

(1) L. I, e. 3 . 

( 3 ) L. 34, c. 8. 

( 3 ) D» T. rat. Lib. V, c. 10. 

(4) L. 1, c. 10. 
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pcdotribi colle verghe , cioè due di coloro che 
istruivano i fanciulli nella ginnastica , c che 
dipendevano dal ginuasiarca , come il cuoco dui 
medico, al dir di Galeno. In mezzo ad essi sta 
un fanciullo colle braccia raccolte dentro la toga, 
il che fu segno di buona educazione e di rispetto. 
Il suo diadema è semplice, laddo% r c quelli de’ pu- 
dolribi sono ornati di certe punte, simboli forse 
di dignità. Egli ascolta gl’ insegnamenti ginna- 
stici clic gli vengono dati da quello de’ pcdotribi il 
quale ha nella sinistra un altere. Erano questi al- 
tèri certe masse di piombo , che si stringevano 
nelle mani onde il braccio , o con ruotarli o in 
varie guise agitandosi, molto di forza e di agilità 
acquistasse. Ce ne furono però degli altri più pe- 
santi destinati unicamente a tenersi frattanto che 
si saltava. Tal è quello che pendo dalla parete 
accanto alla lira. Le lince verticali che vi com- 
pariscono indicano il funicolo meglio espresso nel 
secondo laterale. Con esso legavansi al polso dei 
giovinetti, c cosi erano obbligati a sostenere per 
più tempo un peso che avrebbe superate le forze 
loro. La lira poi è qui, perchè colla musica si ac- 
compagnavano tutt’i giuochi ginnastici, come si 
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sa da Luciano (1) , e si osserva in molti monu- 
menti. La stessa scena si trova ripetuta nell’altra 
l'accia laterale di questo vase; ma nella prima vi 
è uno sgabello vuoto con sopra una specie di cu- 
scino coverto di una stoffa listata, dove forse se- 
deva il fanciullo; qui per lo stesso uso ve n’è pili- 
uno differente di figura, c dove in quella si vede 
la lira , in questa comparisce una croce. Che anche 
essa sia un istromento ginnastico è facile a com- 
prenderlo* ma non è agevole a determinar quale. 
Niente rinvengo negli antichi che vi si possa rife- 
rire, e direi solo che forse essendo di piombo ser- 
viva ad afferrarsi e tenersi per fare acquistare 
consistenza separatamente alle dila , se pur non 
vogliamo riporlo tra i tanti archeologici enigmi 
clic caliginosa nocte premit Deus. 

$>ctnat)c Quii atti a. 



(•) Dt G) mn. so. 
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Fiumi. — Due Busti in marmo greco, allo cia- 
scuno palmi 3, provvenienti dalla Casa Far- 
nese. 

I due busti espressi in questa tavola LII pre- 
sentano due fiumi di ottimo scarpello romano. 
Oltre alla somiglianza con altri fiumi esistenti in 
diversi Musei hanno i nostri due busti caratteri 
tali da non far dubitare un momento della d<v 
nominazione loro imposta. Le forme non umane 
ina divine del volto , la lunga barba , i capelli 
sorgenti c ricadenti dalla fronte , carattere della 
famiglia di Giove , come altrove si è osservato , 
aecerchiati da un serto di foglie aquatiche deci- 
dono della denominazione del primo di questi due 
busti posto a sinistra del riguardante. La fronte 
coronata di fiori, di spighe, c fogliami aquatici, e 
la estremità del petto sparsa di varie onde, con- 
fermano la denominazione del secondo. È osser- 
vabile , che questi due busti han di dietro alla 
testa dischiuso un portellino che per un gran foro 
si prolunga sino alla bocca , la quale di prospct- 
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to si vedo aperta. Un dotto scrittore oltramonta- 
no (i) portò avviso che tanto questi busti quanto 
gli altri due da noi pubblicati al III volume scol- 
piti con la bocca aperta e votala di dietro, ser- 
virono per gli oracoli , in modo clic la voce del 
sacerdote usciva per quella apertura: e conchiude 
che i due primi busti rappresentano Apollo , il 
primo di questa tavola, Giove; e non sa indovi- 
nare a chi debba attribuirsi l’ altro clic ha una 
corona di fiori in testa. Per quanto siam rispet- 
tosi delle altrui opinioni in fatto di conoscenze 
antiquarie non possiamo dissimulare che in que- 
sto rincontro l’opinione dell’oltramontano scrit->- 
toro è insussistente; poiché all’ infuori de’ caratteri 
che abbiam notati in sostegno della denomina- 
zione da noi data a siffatti busti , anche P uso 
cui furono destinati compruova il nostro divisa- 
mente. I primi due busti pubblicati al III. volu- 



(i) Carlo Mogeatrrn jfuaziigc Tngebuehem and papiercn eints Beisenden 
Dorpal 1811 , parlando di tutti e quattro i baiti cosi ai esprime: » Quattro teate 
» colettali colla bocca aperta e rotata di dietro* Verosimilmente servirono per gli 
n oracoli , in modo che la voce del sacerdote usciva da questa borea. Due sono 
» teate di Apollo , il teno sari un Giove ; ma chi mai si rappresenterà dal quarto 
» che ha una corona di fiori in testa ? » 
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me e ’l secondo di questa tavola (1) erano attac- 
cati ad una muraglia , poiché la parte dorsale è 
solamente abbozzata ed i portellini che si veg- 
gono dischiusi di dietro alle teste son conformati 
in modo da poter contenere un piccolo tubo ; 
quindi non è difficile lo inferire che essi furon 
destinati all’ornamento di qualche magnifico fonte, 
e le loro bocche erano aperte a gittar acqua (a). 

(jiovamGaiuia. 3“ mah- 



(i) Questo busto in origine era aneh'esso solamente abbottato, e posterior- 
mente è stato un poco più terminato nella parte dorsale. 

(a) In quanto al rappoito de' Fiumi co' fonti ci riportiamo a ciò che abbiamo 
riferito alle dilucidazioni nel primo volume. 



\ 
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Frammento di un Bassorilievo, in marmo gre- 
chetlo allo once otto, targo once dieci. 



D, gevole scultura romana è il frammento 
di Bassorilievo delineato in questa tavola. Non 
essendo esso che l’avanzo di una intera compo- 
sizione, ci duole di non poter rintracciare il sog- 
getto per essa rappresentato : dalla disposizione 
però sì della capra accovacciata, che dell’ altra 
in piede , e da’ frammenti di altre poste su di 
un piano superiore , montuoso in un estremo , e 
dall’ attitudine della donna quasi in ginocchio 
si può conghietturare che la scena espressa nel 
Bassorilievo sia posta in una campagna ove pa- 
scolano degli armenti guidati da una donna attem- 
pata. E a noi sembra che essa sia intenta o a 
curare il calcagno di una ligure che manca, o a 
rattoppar qualche suo sandalo, giacché l’oggetto 
frammentato che sostiene nella sinistra potrebbe 
aver rapporto o con un calcagno umano, o con 
un sandalo, essendo poi decisamente l’istrumento 
che dilieatamentc stringe fra ’1 pollice e l’indice 



a 
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della dritta un picciolo stilo conveniente a cavare 
un qualche oggetto aguzzo dal calcagno, o a rat- 
toppare il sandalo. Lo stile con clic è trattato que- 
sto frammento è de’ buoni tempi di Roma. La 
tunica c sopratunica che riveste la donna ha un 
buon partito di pieghe. Nel volto si scorge gran 
verità, c sembra esprimere un ritratto : la cuffia 
clic le copre la testa è trattata con quella appa- 
rente semplicità che gli antichi artefici tanto si 
studiavano di far comparire sulle opere loro , 
nascondendo sempre l’arte coll’ arte. 

GwvamCatuta Situai t. 
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Due Statuette di marmo pompeiane , la prima 
frammentata alta palmo uno once 5 , la se- 
conda lunga palmo uno oncia i e mezza. 



Soxo le monografìe così nella scienza archeolo- 
gica, come nelle altre, di pregio infinito : poiché 
ridotta oggi quella scienza ad essere mero studio 
di osservazione, non altrimenti che col riunire 
in un sol punto di veduta i fatti e le notizie 
su qualche determinato oggetto , può questo com- 
piutamente dilucidarsi , o almeno determinarsi 
ciò che di certo si ritrae dagli antichi scrittori 
e da’ monumenti , e ciò che rimane ancora sco- 
nosciuto ed incerto. E Traile tante pruove di que- 
sta verità una ne somministra a creder nostro 
il dotto lavoro del chiarissimo signor professore 
Odoardo Gerhard, impresso nella poligrafia Fie- 
solana l’anno 1826 col titolo: Venere Proser- 
pina illustrata. Va ivi egli raccogliendo tutti i 
monumenti dell’ antichità , ne’ quali vedesi una 
dea vestita di tunica lunga, e sopravveste corta 
coperta sul capo col modio , segno dell’ ab- 
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bondanza , e tenente la mano destra sul petto , 
mentre la sinistra, di' è abbassata , per lo più 
rialza la veste. Di questa effigie assai frequente 
nell’ antichità figurata nessuna chiara spiegazione 
o memoria trovasi negli antichi scrittori : al si- 
lenzio de’ quali possono supplir solo i giudiziosi 
confronti c la somma dottrina del sig. Gerhard , 
il quale per quegli argomenti che ritrai - si pos- 
sono dal suo pregevole scritto dà a quella effigie 
il nome di Venere Proserpiua. E se le cose da 
lui dette trarranno P asseuso universale de’ dotti , 
anche in questa divinità pompeiana, trovata pur 
essa, coll’ altra lìgura incisa in questa tavola , 
presso al fonte , di cui ragioneremo nella seguente 
spiegazione , converrà riconoscer la Venere l’ro- 
serpina dell’ erudito professore alemanno. Alle 
cui dotte osservazioni pienamente contenti non 
ci tratterremo più lungamente su questo argo- 
mento , c noteremo solamente , come qualche 
altro simbolo doveva sul medio avere questa 
pompeiana imagine , congiunto con un perno di 
ferro, che ancor sussiste, al modio medesimo. 

L’ altra statuetta , incisa nella tavola stessa 
ci rappresenta una novella imagine del pesca- 
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tor dormiente , di cui ci sembra essere stati 
vaghi e gli antichi (1) ed i recenti poeti (a) , c 
le arti belle (3) , quasi che questa imagine della 
dolcezza del sonno offerisse un contrasto con 
quella de’ disagi e de’ perigli de’ pescatori , i 
quali , al dir di Arato , un piccai legno solo se- 
para dalla morte (4). Curiosa oltremodo è questa 
imagine pe’ simboli, de’ quali è adorna, c che 
tutti agevolmente illustrarsi possono col confronto 
de’ monumenti, e degli antichi scrittori. E co- 
minciando dalla veste a cappuccio , della quale 
il nostro pescatore ha ricoperto il piccolo pallio, 
del quale ragioneremo nella spiegazione della ta- 
vola seguente, noteremo, come ha chiaramente 
l’artefice indicato esser questa formata di pelle, 
la cui faccia lanuta rivolta verso 1’ interna parte 
della veste mostrasi per le estremità donde spor- 
gono i velli. Parci adunque poter ravvisare in tal 



(t) Vedi 1* idillio di Teocrito intitolato i pescatori. 

( 5 ) JB sogna tl pescator le reti e l' amo. 

(S) Vedi relegante simulacro edito ed illustrato dal Vi sconti Museo Pio 
Clement. toro. III. tav. 55. 

(4) OVyor li li* ;u\sr A'V spiniti Ver». 5oo. Vedi la epistola 5 del libro 
1 . di Alrifronc. 

** 
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veste appunto quella pelliccici (1), che secondo 
la traduzione del Pagnini attribuisce Teocrito a’ 
pescatori: ed in quanto alla forma di tal pellic- 
cia, simile oltremodo a quella veste che usano 
anche al di d’ oggi i nostri pescatori, ci sembra 
assai bene illustrata da quel luogo di Polluce ove 
ragiona della diftera , stretta veste , coni’ ci dice, 
di cunjo, ed a cappuccio (2). Della sportel/a o 
phernion che il nostro pescatore sostiene colla 
sinistra mano sarà anche detto nella spiegazione 
seguente. Due altri utensili ha egli pure dap- 
presso destinati ancor essi senza alcun dubbio a 
raccorre la pesca. Il primo che ha forma di un 
cesto con due manichi, di bocca c fondo angusto, 
c di largo ventre , sembra potersi denominare gre- 
camente spyris , o spyric/ion ( 5 ). L’ altro di 



(i) Thcocr* idylL ai. ▼. il. 

(a) K«i thvtivoi li w*a ir Jrr»t , xc< girir* i* li oustoc: 5r®J»e* li , rrt- 
ymvòf 1 ixinfMVot Pollui. lib. VII. rgm. 70 . 

(5) Vedi l'epigramma di Filippo negli Atwlecta Brunck. toin. 11. p. at 8 , c 
quello di Ivconida toni. 1 , p. x5, Polluce ooom. lib. X. cap. 3o, e l’ epistola 1 del 
libro 1 . di Alcifrone. Esìchio ( v. gj'pviov ) ed Ammonio ( r. fficvn ) par che con- 
fondano lo spy ridiati col phernion , della qtutl cosa li riprende il Visconti nelle 
illustrazioni delle tavole aggiunte al III volume del Museo Pio Clementi no ( C. III. 



Digitized by Googl 









VOL. IV. TAV. UV. 5 

forma circolare sul quale poggia la testa del pe- 
scatore dormiente , era sicuramente destinato 
ancor esso a raccorre i pesci ; e qui è espresso 
rovesciato, colla sua larga apertura verso il suolo. 
Il fondo globoso di questo arnese , cd un laccio, 
o loro espresso in un de’ lati di esso , mostrano 
come di esso si facesse uso per portarlo sospeso 
ad un bastone : nel qual modo appunto , come 
apprendiamo da Alcifrone (ì) c da un antico epi- 
gramma di Simonide (a), e da altri monumen- 
ti , soleano i pescatori portare la loro preda 
al mercato. E paragonando questa nostra imaginc 
colla descrizione del pescatore fatta da Teocrito 
non posso ristarmi dall’ opinar che il nome greco 
di questo arnese sia appunto quello di phormos (3), 



num. 4 ). La forma dello tpyritUon che questo dotto archeologo ravvisa nelle me- 
daglie bizantine ed in altri monumenti non è molto diversa da quella dell' utensile 
espresso nella nostra statua. 

(i) Lib. ». ep. 1, 

(a) Jacob* anthoL toni. 1, p. 8o. Vedi la lettera del celebre llcmsteihuia pub- 
blicata dall' Alberti nelle note ad Rsichio voce AVtrrohfT. Il giogo o bastone a cui 
sospendevano le tpyndcs diceva»! *r<V,« , e sembra esser quello stesso che in 
un epigramma di Giuliano Egizio diccai Jiòyoc s jVai xru» , ( Brunck. 

Anal. tom. II. p. 493 }, benché il Jacoks intenda altrimenti queste voci. 

( 3 ) Nipb» KcpxXaC jopfsg* flpjrfci* » Theocr. id. XXI. 

v. » 3 . 
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elio dà Teocrito alla sporle/la sulla quale i suoi 
pescatori , come il nostro , poggiavan la testa : 



Facean lor capezzale una sportella, 
1 vestili , i cappelli (i). 



zftanccicj SH). (SU'cfhnj, 



(l) Vedi la traduzione del Pagnini. 
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Putto e Pescatore di bronzo. — // primo del- 
V altezza di palmi due once due , ed il se- 
condo dell’ altezza di /ml/ni due. 



IN ELEA relazione degli scavi di Pompei iuscrita 
nel III volume di quest’opera a carte a e seguenti, 
si è lungamente ragionato di una casa pompeiana, 
di cui nel 1827 furono scoverti i ruderi. È dessa 
contigua a quella , in cui fu trovata la fontaua 
ili musaico che è stata pubblicata in line della citata 
relazione; e frallc altre curiosità altra fontaua non 
dissimile ci ha pure mostrata con una nicchia c 
fastigio tutta ornata a varii compartimenti di mu- 
saico e di conchiglie. Di questa fontana e delle 
piccole imagini che P adornavano dicssi pure no- 
tizia in quella relazione. Ora queste stesse imagini 
qui si presentano incise. 

E prima sia ad osservarsi quella del putto alato 
il quale elevando la destra, strigne colla sinistra 
un’oca, dalla cui bocca l’acqua sgorgava per un 
zampillo nella vasca. Di altri putti di bronzo da 
questo nostro non molto dissimili, ed i quali erano 
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pure destinati ad ornamento di una fontana sco- 
verta in Ercolano, si sono altrove date le incisio- 
ni (1) , non Scompagnate dalle osservazioni del 
nostro collega signor Finati ; e già questi stessi 
con copiosi comentarii avevano prima pubblicati 
e spiegati gli accademici ercolanesi (a). E le cose 
annotate da que’ dotti servir possono anche di 
egregio comentario a questa figura. Notarono essi 
che i genii de’ fiumi e de’ fonti solcano dagli an- 
tichi appunto come vaghi giovanetti esser rap- 
presentati ( 5 ) ; e quindi in quei fanciulli del fonte 
Ercolanese, ed in questo del Pompeiano facilmente 
i genii de’ fonti medesimi si ravvisano. Nè deve 
recar meraviglia che non sono alati i putti Erco- 
lanesi, come è questo nostro, ed altro putto con 
simboli bacchici pubblicato pure nel volume stesso 
de’ bronzi (4). Poiché l’accessorio delle ali davasi 
talvolta c talvolta negavasi dagli artefici , come 
alle altre divinità , cosi pure a’ Genii. 

E rimarchevole è la somiglianza di questo 



( 1 ) Toro. I. tar. XLV, e toro. IL tav. XXII. 

( 1 ) Vedi il tomo II de’ brooii tav. XLV1I , e seguenti. 

(3) Aclian. var. hist. lib. II. c. 33. Philoitr. Imag. lib. IL cap. 8. 

(4) Tar. XXXVII. 
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putto pompeiano co’ putti ercolancsi anche pel vago 
ciuffo che sulla sommità della testa hanno si gli 
uni che l’altro, e del quale dottamente coll’auto- 
torilà di Polluce gli Accademici Ercolanesi illu- 
strano l’uso: c poiché dice quel lessicografo che 
un tal ciuffo detto grecamente 'xXoyyiòs ploc/inios, 
c dagli Ateniesi xgiJ^oAos crobjlos , nutrir solevasi 
anche in ouor de’ fiumi (i) , ciò che pure con- 
fermasi con altra autorità di Pausania (a), può 
quindi a ragion dedursi che riputossi proprio or- 
namento de’ gcnii de’ fiumi stessi e de’ fonti (3). 
Ed infine a far riconoscer questa significazione 
appunto nel nostro putto serve ancor l’ oca , ch’esso 
strigne col braccio , palustre ed acquatico augel- 
lo. Il qual rimirando, forza è rammentare quella 
narrazione della ninfa Eroina , che scherzando 
con Proserpina presso al bosco di Trofonio, di- 
cesi avere smarrita un’ oca che seco aveva ; la 
quale poiché fu da Proserpina rinvenuta col tórre 

(>) Pofluc. onom. lib. II. Kg. 3o. Vedi le cote notate dal Wìnclelmann Istoria 
delie arti lib. III. cap. j. $. 17 . 

( 1 ) Lib. I. cap. 3j. 

(3) Ma questo ornamento conviene ugualmente a' genti di altre diviniti. Vedi 
per esempio i genii bacchici espressi nel baaaoriliero pubblicato dal Viaconti Mus. 
Pio Clem. tom. V. tav. i3 etc. 
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una pietra , sotto la quale orasi ascosta , comin- 
ciò dal luogo stesso, ove era la pietra, a correre 
un fiume. E questo dal nome della ninfa dissero 
Eroina , e presso alle sue sponde un tempio fu 
eretto alla ninfa, e questa effigiata, come il nostro 
putto, con un’oca appunto fralle inani (i). Per 
le quali cose forse anche in altre opere dell’arte 
antica , come ò per esempio il putto del Museo 
Pio dementino (2), e l’altro del Museo Corazzi 
con etnisca epigrafe ( 5 ) , un genio di fiumi o 
di fonti sarà da ravvisare , piuttosto che un 
fanciullo cui per trastullo siesi dato un augello. 
Tale però non sembra essere stalo quel putto 
egregio lavoro di Boeto, che al dire di Pliuio (4), 
lo aveva rappresentato nell’ atto di strangolare 
un’ oca. 

Analogo suggetto anche al fonte è il pescatore 
che fu pur ivi trovato , e che dassi qui inciso 
al n.° 2. Il volto del medesimo pe’ tratti caricati 
che lo distinguono pare essere vero ritratto, nulla 

(1) Fvosan' lib. IX. boeot. cap. XXXIX. 

(a) Visconti tona. IIL tar. XXXVI. 

(3) Vedi il saggio del Linai part. m. pag. 533. tar. XV. n. 6. 

(4) Bo*&i t quamquam argento mchont , infuna extrrue aruerem atrangvlat. 
Plia. lib. XXXIV. cap. XIX. 
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avendo dell’ ideale: non ci arrischieremmo però 
mai a rintracciare chi siesi voluto esprimere con 
questo. Bene è da notare che anche in altre 
opere antiche rappresentanti un pescatore fu os- 
servata la fisonoinia di ignobili tratti e caricati , 
benché al sommo espressivi (1). 

Inquanto a’ diversi aggiunti della nostra sta- 
tua , poco a notar ci resta dopo le dotte osser- 
vazioni del sommo Visconti sopra altre non 
dissimili effigie. Egli prova colla sua solita eru- 
dizione che la specie di petaso o di pileo, onde 
essa ha la testa coverta , dicevasi cauxiu (a) , e 
di questa pur comparisce ornato appunto il pc- 

( 1 ) Vedi U Viaconti Mus, Pio Clenent terni. IIL Ut. Si. 

(a) Visconti Mua. Pio Clement. tom. III. U r. 33, e toni. IV tar. 35. Trascri- 
viamo qui il luogo di Plauto citato da questo scrittore , poiché rappresenta vi- 
vamente Tornato della nostra statua 

Fuetto ut venia* huc orna tu naucleric». 

Cau uam habeas ferruginea »* .... 

Pallivlum habeas ferra gì neum : ( nam ts colo* thalamcu' *t ). 

Jd connexum in humero levo expapiUato brachio , 

Praecinctus ali fu i : as simulato quasi gubernator sies. 

Plauto miL glor. act. IV. Se. V. v. 41 . e segg. Non può darsi descrittone piò esatta 
di questo nostro monumento. Teocrito chiama *7 hot la causia di Plauto. Vedi 
Tidill. XXL ▼. 1 3 , ed in un suo epigramma Filippo di T essalo nica lo dice *7\o* 
rpgutpM so* óJaCicryV il pilto destinato a cinger la testa, ed a preservarla dalle 
acque. ( B ranch, ausi. tom. IL pag. sta.) 

** 
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scatore dormiente del Museo Pio dementino , 
e quello assai simile al nostro , e messo nell’ at- 
titudine di pescare , espresso nelle medaglie di 
Carteja. Il piccolo pallio o tunica legata sull’ o- 
mero sinistro , e che lascia nudo e libero il brac- 
cio c l’ omero destro , era appunto propria de’ pe- 
scatori , come si apprende dal bel luogo di Plauto 
riferito in nota , e dal confronto colla citata sta- 
tua del Museo Pio dementino, e con una gemina 
del Museo fiorentino (i). Anche la sporta pisca- 
toria è illustrata dal Visconti , il quale mostra 
come grecamente essa si dicesse iptprio/ (a). 

Rimarrebbe a dir qualche cosa della ma- 
schera comica che vcdesi sporger dal sasso , su 
cui siede il pescatore , ed anche questo acces- 
sorio non è nuovo. Poiché in una statuetta della 
villa Albani pubblicata dal Winckelmann (3) 
vedesi una maschera comica a piedi del pe- 
scatore , e parve quindi al Visconti che questa 

(1) Tom. XI. Ut. XLIX. n. |. 

( 2 ) Mmand. fragni. XIV. Vedi su questa voce le note del Bercierò alle epi- 
stole l e o del libro i di Alcifrone. 1 Latini dissero tali sporte Sirpicuìa* pt&carias. 
Vedi Fcsto in questa voce, e Flauto Captiv. A et. IV. se. a r. 36. 

(3) Monum. iued. cu iq3. Storia delle arti lib. XI. cap. III. o lib. 11. cap. IV. 
ao. aula >• 
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dinotasse, come i pescatori introdotti nelle com- 
medie eransi appunto espressi con simile scul- 
ture. Ed è pur da notare che sullo stesso sasso , 
ove il pescatore sta assiso, si sono pure rappre- 
sentate talune conchiglie. 

Tacer non possiamo la felice conghiettura 
del lodato Visconti : Non mi sembra inverisi- 
mile il pensare che siffatti simulacri de’ pescatori 
furono nelle antiche ville romane collocali nel 
margine di que' viva j o peschiere , delle quali 
sul fine della repubblica eran divenuti sì paz- 
zamente vaghi quei dominatori delle genti, che 
col nome di senatores piscinarii vennero tradotti 
da Cicerone. Questa conghiettura è in singoiar 
modo confermata dall’ esempio di questa nostra 
fonte pompeiana , presso alla quale appunto fu 
questa statua rinvenuta. „ 

Nè è finalmente da tacere che dalla ma- 
schera di questa statua , come dalla bocca dell’ 
anitra della precedente , usciva uno de’ zampilli 
della fonte per mezzo di un tubo fistula. E 
di questo uso , come bene insegnano gli Eroda- 
nosi (i) , è particolar memoria in un luogo di 



(i) Bronzi tom. II. tav. 48. 
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Ulpiano (i) dottamente illustrato dal Byukcr- 
shocckio(a), dal quale si apprende particolarmente 
l’uso di ornar le ville di piccole statue, di co- 
lonne, c di maschere ancora, dalle quali faccvasi 
zampillar l’acqua, appunto come reggiamo essersi 
fatto ne’ monumenti che illustriamo. 

éFtaticetco Sfé. OlveÙino. 



(l) Itrm conila! t,gd!a , cohtmnat quoque et r ,rtonat , « quorum rotini 
•qua talin tolti , pillo, tttt. Coi. Belli 1 . 17. {. 9. d. ad. tmli d „nd,l,. 

(?) Obtcrvat. Lib. V, ctp. 9. 
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Mensa di marmo. — Alta palmi tre once g, per 
palmi cinque di diametro. 



A.nnunziammo a carte 5 dell’ ultimo Giornale 
degli scavi essersi trovata una bellissima tavola di 
marmo in quella casa ove fu rinvenuta la picciola 
fontana. E questa la tavola che noi qui pub- 
blichiamo. 

Siccome le arti sublimarono la natura , 
allorquando dalle belle fattezze in più volti 
sparse e disseminate , scelsero e combinaro- 
no quelle di che poi ne formaron quel bello 
ideale che dicesi sublime , e da queste elettis- 
sime fonile videsi nascere ora l’ Apollo , ora 
la Venere , ed ora il Giove , cosi appunto fe- 
cero allorquando quegli artisti ingegnosi ebbero 
a condurre al sublime le forme degli Animali. 
Poiché nelle teste di leone che in questi piedi 
di tavola sono scolpite vedesi la natura non esat- 
tamente copiata , ma scelta , nobilitata , e por- 
tata al sublime. E l’Asia, e l’Affrica che spo- H 
potavano di fiere i loro deserti onde alimentare 
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gli spettacoli degli antichi, somministravano ezian- 
dio a’ loro artisti di che scegliere nelle tante forme 
queste Cere, onde formare simulacri di questi ani- 
mali feroci che gli esprimessero in quel grado di 
eccellenza nel quale raro, o non mai si vedevano 
dalla natura formati. Consimile a quella pubblicata 
nel fascicolo decimo, è questa tavola, se non che 
di forme , proporzioni , e scultura oltremodo 
l’avanza, c sembra certo essere di lavoro greco 
come in marmo greco è scolpita. Che questa 
forma di tavole fosse molto divulgata presso gli 
antichi , ce lo dimostrano oltre queste due già 
menzionate , molti altri frammenti che rammen- 
tano questa medesima invenzione. 



9V 



defute flecfn. 
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Candelabro di bronzo. — Alla pai. 5, ancia i. 

L eleganza la sveltezza e la grazia del cande- 
labro rappresentato al n." 1 , sono tre pregi che 
lo rendono rarissimo a chiunque nudrc amore 
per Farti belle. Il suo fusto, grecamente 
lychnlon rappresenta una colonna ionica soste- 
nuta da tre zampe di bone, le quali partono da 
un intreccio di fronde e rabeschi combinali leg- 
giadramente come ce li mostra il n.° 2. Sul 
capitello al n.° 4 vi si accovaccia una Sfinge , 
al n.° 3 , nella maniera descritta da Euripide (i). 
Tra le ale di questa sorgono parecchie leggiadre 
foglie, da cui esce, a guisa di un fiore, la pre- 
della destinata a sostenere la lucerna , e chiama- 
ta <xivaxto v o ’Tivxxi'nuov pinacion o pinaciacion. 
L’ artista , che avrà lavorato questo monumento 

(1) Prtwo Eiuxo XII, 7. 

Otto*» 8’ ùrrXXoifr' ù»o taorrorou» £*yi» 

Sotto le zampe di leon la coda 

Agitando, tedea. 
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per qualche «omo di Stato , a ricordargli nel si- 
lenzio delle faticose veglie quanto negli affari giovi 
l’arcano (1), vi fece una Sfinge, figura che ri- 
sale alla più remota antichità , sebbene i poeti 
e gli artisti variassero di molto nel descriverla 
e rappresentarla. Sofocle (a) ed Aristofane (5) 
le diedero testa di donzella e corpo di capra. Pa- 
lefato le aggiunse la voce d’ uomo (4), Pisandro 
la coda di dracone (5). Nei monumenti di Karnak 
il corpo è di leone, la testa di ariete; in quelli 
osservali da Erodoto (G) la testa era d’ uomo, dal 
che la si chiamò androsjinge ; talvolta ha le mani, 
come nell’ obelisco del sole a Roma , tal’ altra 
le mammelle o una coda di pesce (n). Ma la fi- 
gura che rimonta ad un’ età più remota è quella 
in cui al corpo di leone accoppiasi la testa di una 
donzella. Perciocché dove si risalga fino ai tempi 



(1) Perciò ai vede una Sfinge tic) sigillo di Auguato, conservato nel muse 3 di 
Cristoforo WrwJ. 

(а) Otti. T. r. 399. 

( 3 ) Fan. r. 1287. 

(4) Cap. VII. 

( 5 ) Pr«*s*o lo S-oliane di Euripide Phoen. v. 1748. 

( б ) 175. 

{7) Bei noni fig. 7. 
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in cui fu inlagliato lo zodiaco di Latopoli, oggi Esne, 
nelle sculture di quella età non si ritrovano che 
sfingi di questa fatta, con una calantica che ne 
ricopre la testa. Adunque la nostra non è la sfinge 
egizia, ma bensi la tebana, quella che venuta a 
notizia dei Beoti per mezzo de’ fenici viaggiatori, 
fu abbellita dai Greci artisti , i quali amarono 
meglio cingerle di doppio diadema la fronte, co- 
me la veggiamo nel nostro candelabro , e darle 
quelle ali , con che Sofocle il primo adornolla 
nei suoi versi (1). 

Sphinx ve lue ri s peonia , pediòus fera , fronte putita. 



/Sentendo J^ua tanta. 



(i) Oad, T- r, 5i6. Di qui Au»ouio IX , i5. 
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Lucerna di Bronzo, alla interameìile palmo i. 



Offre questa Tavola una bella Lucerna di 
bronzo a tre lumi con ampio l'oro da immettervi 
1’ olio , e corrispondente coperchio in nessuna 
parte attaccato alia lucerna medesima , e quindi 
affatto mobile. Sul coperchio mirasi un danzatore 
nudo in tutto il corpo , fuorché nelle parti , ehe 
naturai verecondia comanda di nascondere coverto 
da una cinta , o braca , che dir vogliamo. Egli 
ha sul capo una berretta appellata frigia, perchè 
i Frigj ne adornavano spesso la testa delle loro 
divinità , ed ancor quella degli scenici , e sal- 
tatori ; ed è graziosa la sua mossa in atto di 
fare un salto, o per dir meglio di starsene equi- 
librato su di un piede solo. E adatlatissimo al 
proprio suo uso lo smoccolatolo , che con una 
doppia catenella terminante in due anelli alle due 
estremità pende dalla destra mauo del saltatore. 
Imperciocehò esso è composto di due punte , 
l’ una aguzza c diritta , 1’ altra aguzza pure , ma 
uncinata ; la seconda delle quali serviva benissimo 




a VOL. IV. TAV. LVIII. 

a torre la smoccolatura, quando cominciasse ad 
impedire il lume ; ed ambedue erano opportune 
a cavar più fuori , o metter più dentro il luci- 
gnolo secondochè richiedesse il bisogno. Ed c 
in line molto ben intesa la mobilità di tutta la 
figura , clic poggia sul coperchio della lucerna 
senza esservi attaccato. Dappoiché quando la lu- 
cerna si volesse tener ferma sul suo sostegno , 
tutta insieme slava ottimamente , e quando pia- 
cesse di portarla qua c là , tolto il ballerino dal 
eoverchio , si potea far assai facilmente. 

cFtattceJcj sfavatene. 
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Candelabro e Fornacetta. — Bronzi Pompeiani 
il primo alto palmi due e once a: la seconda 
atta palmo uno once 4 £ mezza, per once 8 e 
mezza di diametro. 



Chiunque al candelabro di bronzo rappresen- 
talo al n.° 1. di questa tavola rivolga lo sguardo, 
dovrà convenire clic in semplicità e squisitezza di 
lavoro pochi lo possano uguagliare. Ne forma il 
fusto lo stelo di una pianta liliacea diviso in 
due rami , le cui punte sostengono , come fos- 
sero fiori , due predelle destinate a porvi altret- 
tante lucerne. Alla base di quello ewi un gran 
masso sul quale si adagia un vecchio , che cerca 
di versare il vino dalla bocca di un’ otre , po- 
deon, in un vaso che doveva tenere nella sini- 
stra. Questo vecchio è Sileno , il compagno , 
1 ’ educatore e V iposlratego di Bacco , come il 
chiama Luciano (1) , ed il più vecchio de’ Sa- 
tiri. Perciò egli ebbe le orecchie appuntate come 



( 1 ) Di So/». ,3. 
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nel nostro candelabro , c la coda di cavallo , 

0 di capra. La sua cute vellosa , il suo naso 
schiacciato, l'ampia sua pancia, c la barba on- 
deggiante e ricciuta, furono espressi dall’ artefice 
con egregia maestria. Ma niente caratterizza me- 
glio il suo valore quanto la faccia di questo 
vecchio ; in cui in mezzo alla giovialità , traluce 
quell’ allegra stupidezza che dall’ immoderato bere 
ha origine. Chi poi cercasse perchè un Sileno 
adorni questo candelabro, risponderei che niuno 
meglio di Sileno poteva adornare le bacchiche 
mense tumultuose. Egli dunque cui erano si cari 

1 festini notturni, ben serviva colla sua presenza 
ad avvivare le orgie convivali, ed a tornar lena 
a’ languidi bevitori. 

Non meno interessante di questo Sileno è 
la fornacetta di bronzo segnata ài n.° a. Essa 
è quella che dai Greci fu chiamata xwfOìf»!, 
chytropus. Nell’ interno rappresentato al n." 5 
vi comparisce un altro vaso di ferro , quasi 
tutto ossidato. Al di sopra vi si metteva il 
X^-xuo * , cha/cion ossia una piccola calda ja che 
osserviamo al n.° 4 . La porticina per la quale 
s’ introducevano i carboni si apre con un ma- 
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nubrietto a testa d’ oca , che ben sarà detto 
Xxvurxot , c/ieniscos. I due fori destinati a farne 
uscire il fumo, appellansi xaxvotox*i, capnodochae 
e mettono nelle bocche di due teste lionine , 
ornamento che dall’ Egitto passò nelle arti greche, 
siccome dimostrai altrove. 

ShtiHatòo J^uatania. 
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Chiudono la bella serie metapontina le due 
medaglie incise in questa tavola col num. x e a. 
Vaghissima è in esse la testa di Cerere , che in 
quella del num. 1 ha 1’ ornamento della sotti! 
caliptra , ed in quella del num. a la sphendone. 
Nel rovescio di questa è rimarchevole la nota 
I- H che parci iniziale di qualche magistrato o 
monetiere, abbenchè in talune altre non dissimili 
sicsi voluto in siffatta nota ravvisare una concor- 
dia tra Metaponto , c la vicina città di Eraclea. 

Tutte le altre medaglie incise in questa ta- 
vola sono di Posidouia altra illustre città dell’an- 
tica Lucania , il nome della quale essendo tratto 
da quello di Nettuno, Uocritliiv , Posidon , non è 
meraviglia che questo nume appunto sia nelle sue 
medaglie il più delle volte effigiato , nell’ atto di 
lanciare il suo formidabile tridente (i). Incuse sono 



(l) Può quindi il Nettuno di tali medaglie chiamami con greco nome jprorp'xmt. 
Vedi Pindar. Olymp. H. v. 64, Pyth. B. v. a 3 . In una delle noatre medaglie 
l'artefice ha messo nella destra del Nettuno un polipo, siccome si usò altra volta 
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le prime sette di queste medaglie posidoniati, 
avendo nel rovescio incavato il tipo stesso del 
ritto : ciò clic non può dubitarsi che faccvasi a 
bella posta ne’ primi tempi dell’ arte monetaria 
per fermar meglio nel conio il metallo, ed im- 
pedire che vacillasse sotto i replicati colpi del 
martello. Al quale intendimento i popoli della 
Grecia transmarina usarono pure di effigiare un 
tipo quadrato, incuso ancor esso, nelle loro me- 
daglie. Abbondante messe di osservazioni sulla 
più antica forma delle lettere greche han già 
raccolta gli eruditi da queste medaglie di Posi- 
donia ; le quali osservazioni non è dell’ uopo 
qui andar ripetendo. 

Le ultime tre medaglie della tavola non sono 
iucusc , c mostrano tempi più felici per le arti. 
In queste a Nettuno è riunito il simbolo del toro 
ora stante, ed ora cornupcta; del quale simbolo 
ha dottamente ragionato il nostro insigne Maz- 
zocchi (1) , mostrando essere questo quadrupede 
appunto sacro a Nettano. A questa spiegazione 



mettervi un delfino. Vedi Igino poet. Astron. lib. IL Cap. 17 , e 1' epigramma 
greco negli Arulccta dì Brandt tom. II. p. 458. 

( 1 ) Ad Tab. Hcratl. pag. 5o6. 
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può anche aggiungersi quella che trae l’ Eckhel 
dal confronto colle medaglie di Sibari, nelle quali 
è pure il tipo del toro. E poiché furono i Posi- 
doniati coloni de’ Sibariti, non è strano che ab- 
biano imitati e copiati nelle loro medaglie i sim- 
boli stessi di quelle della loro metropoli. 

Stancaci) Sfé. (SLveffwo. 
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Antico dipinto di Pompei. 



Paesenta questa tavola due delie pitture che 
si sono trovate in quel lupanare alla taverna 
descritta contiguo. In quella che si osserva al 
basso della tavola sono espresse quattro figu- 
re che sedute attorno una tavola mangiano e 
bevono , ed un fanciullo che arreca loro del 
vino. Nell’ istessa guisa che ai veggono nelle 
nostre taverne i commestibili appesi alle mura di 
esse , stanno in questa stanza attaccati ai piuoli 
di una specie di rastelliera di legno varj oggetti , 
tra i quali si possono distinguere alcune cipolle, 
e de’ budelli d’animali che sembrano ripieni di 
carne pestata , nel modo medesimo che lo sono i 
nostri salami. La tavola intorno a cui seggono questi 
Pompeiani apparisce dell’ altezza medesima delle 
sedie. È osservabile il vestiario della seconda 
e della quarta figura : sopra una tunica che 
giunge loro fino alla metà delle gambe portano 
ambedue una specie di vestimento nero con un 
cappuccio , e su di esso una stola , o lista di 
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panno che le cala fino sotto la cintura. L’ altre 
due figure portano sopra una lunga tunica un’altra 
specie di vestimento di altro colore, aperto d’avanti 
e di dietro come si è detto di sopra. 

Nella parte superiore di questa tavola è rap- 
presentato un carro con un’otre di vino nell’atto 
di essere scaricato. Il carro è a 4 ruote. Due muli 
che lo tiravano si veggono dal carro istesso di- 
staccati. È osservabile il modo con cui questi 
animali erano attaccati al carro con una specie 
di giogo molto simile a quello in uso a’ nostri 
tempi allorquando si aggiogano i bovi. 

L’ otre che contiene il vino è tanto lunga 
quanto è lungo il carro sul quale è distesa , il 
quale per contenerla ha una specie d’ingraticolato 
di legno, e tre cerchi che abbracciano l’otre. Il 
collo dell’ otre vcdesi stretto da una corda av- 
volta attorno di esso. E anche osservabile come 
scherzosamente abbian lasciato la coda all’ estre- 
mità opposta dell’otre istessa. Tre sono le anfore 
intorno al carro preparate onde riporvi il vino. 
La forma di queste anfore è quella per lo più 
usitata dagli antichi, che ci mostra chiaramente 
il modo come le conservavano nelle cantine; poiché 
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la loro forma acuminata nel basso ( che rende 
impossibile lo star ritte senza essere sepolte 
nella terra) indica chiaramente che sepolte nella 
terra, o arena che fosse , le tenevano ripiene di 
vino dentro le cantine. In questo modo disposte 
si sono più volte trovate simili anfore nelle can- 
tine de’ Pompeiani , e particolarmente in quella 
scavata sotto la Casa Pseudo-Urbana nella quale 
i curiosi possono ancora vederle cosi disposte 
coinè allorquando furono disottcrratc. Due sono 
gli uomini occupati a scaricar questo vino , uno 
lo versa dentro un’ anfora per mezzo di una 
gamba dell’ otre che sporgendo fuori dell’ otre 
istessa forma a quest’ uopo condotto. L’ altro uomo 
tiene apparecchiata un’altra anfora, e la terza è 
a quest’ istesso oggetto appoggiata ad una rota del 
carro : i due uomini sono vestiti di una semplice 
tunica. Queste pitture pel modo dozzinale con 
cui sono fatte , sono veramente degne del luogo 
in cui si veggono dipinte. Così il Vesuvio tanti 
monumenti ci ha conservato ne’ Pompeiani quanti 
bastano a farci tanto minutamente conoscere tutt’i 
loro usi , vizj e costumi , quanto di un popolo 
vivente non potrebbe meglio conoscere il più di- 
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lineate viaggiatore se in mezzo ad esso, e con 
lui mescolandosi in luti’ i piaceri e bisogni della 
vita , tutt’ i modi e tutte le usanze ne andasse 
raccogliendo. 



(jUCffufu 
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Fauno z Baccante. — Antico dipinto di 
Pompei . 



C^ueu.a casa pompeiana clic a carte 3 della 
nostra ultima relazione degli scavi abbiamo de- 
scritto , ba nell’atrio sopra fondo rosso dipinto il 
gruppo che qui pubblichiamo. Abbiamo più volte 
detto come il culto di Bacco fosse diffuso nella 
Città di Pompei. A tante pitture che a questa 
nostra congettura hanno dato fede, anche la pre- 
sente si aggiunge a convalidarla. Qui una Bac- 
cante ad un Fauno abbracciata è in alti e 
gesti di festosa danza effigiata. Ila la nebride il 
Fauno sopra di un braccio , è coronato di olie- 
ra, e tiene un calamo in mano. Un pedo o ba- 
stone ritorto ticn la Baccante, il cui corpo è se- 
minudo lasciato da un panno paonazzo che svo- 
lazzando sopra le gambe le cade. Simboleggiano 
forse queste figure le feste e danze , dalle quali 
le cerimonie di questo giocondo nume erano ac- 
compagnate , e clic perciò sì caro era agli anti- 
chi che tanto volentieri procacciavano alla lieta 
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vita. E di fatti il cullo di un dio che prometteva 
condurre i suoi devoti pel non spinoso sentiero 
dei più disordinati piaceri agli interminabili go- 
dimenti della vita beata , doveva fra quelli in- 
temperanti e cicchi di vera fede , procacciarsi 
molti seguaci. Ed a rendere questo culto più vul- 
gato cd universale , ci avevano aggiunto la so- 
lenne oscurità de’ misteri che ha fatto sempre 
gabbo alla fragilità delle menti umane, che dalle 
cose difficili vengono adescate. Senza che gli uo- 
mini i quali sono da natura inclinati a correre 
all’ intemperanza , ove dalla ragione non sian fre- 
nati , dovevano certamente aver cara, per condi- 
zione di umana fragilità, una religione che anzi- 
ché trattenerli dall’ abuso de’ piaceri , all’ abuso 
medesimo gli conduceva. Assai bella è la compo- 
sizione di questo dipinto, le cui due figure hanno 
movimenti verissimi di girare attorno danzando. 
Sotto questa pittura è sopra il zoccolo , in pic- 
ciole riquadrature campeggiate di nero , rappre- 
sentata una tigre a terra distesa ed una capra , 
ogni cui membro esprime il terrore, che a tutta 
sua possa fugge da quella fiera. Molto abbiam 
detto della perizia degli antichi in effigiar gli 
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animali feroci, nè altro in questo luogo ci rimane 
da aggiungere se non clic questa tigre è bellissi- 
ma , e spiritosamente dipinta quella capra che 
da lei s’ invola. 
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RELAZIONE 

DEGLI 

SCAVI DI POMPEI 

Da Aprile 1828 fino a Maggio f8ay. 



CjT li Scavi Pompeiani si sono nel corso di questo anno raggirali 
intorno una Casa Pompeiana la più splendida finora rinvenuta , delta 
quale discorreremo in questa nostra relazione. 

Le uudiiplici tasse di cui consisteva l’Erario Romano, special- 
mente ne’ tempi dell’Impero, richiedevano seni’ alcun dubbio una 
quantità di ufficiali sopra ciò ordinati che avessero sede , ed ufficio 
nelle varie città, e specialmente in quelle marittime come Pompei, 
ove col commercio concorrevano da ogni dove le merci. Questi uffi- 
ciali in quei luoghi dove i Questori non risiedevano dovevano tener 
le loro veci sì per esigere le tasse , come anche per pagare quelle 
somme che per gli approvvisionamenti delle armate, e pér tulli gli 
altri bisogni dell’ annona , e del governare occorrevano. Ed i tri- 
buti che da principio , quando i Romani vivevano sotto i Re , si ri- 
duccvano al pagare un tanto a testa ciascun cittadino ( in capita ) 
ad una fondiaria ( ex censu ) e ad un’ altra somma arbitraria ( te- 
merarium ) che il bisogno dello Stato regolava , e che ne’ soli casi 
urgenti csigevasi , furon poi sotto la Repubblica estesi ad altri tre , 
uno de’ quali ( portantini ) presso a poco somigliava la nostra do- 
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gaiia , il secondo ( decumae ) era un censo sopra i fondi del comu- 
ne che da’ cittadini si coltivavano , ed il terrò ( scriptum ) con- 
sisteva di certe somme clic si esigevano sopra i pascoli, ed i boschi 
che allo Stato appartenevano. Ma sotto gl’ Imperatori questi crebbero 
a dismisura , e specialmente negli ultimi tempi della nostra Pom- 
pei : poiché e lo Stato esigeva la centesima parte del valore di 
tutte le cose che si vendevano , e Ja vigcsima quinta del proso de* 
servi , ed un tanto sopra i commestibili , ed il dritto di votare nelle 
Assemblee po]H>lari che eleggevano i Magistrati preposti al Governo 
Municipale delle Colonie , e Municipi , ed un dritto di potere con- 
seguire le cariche niello Stato , i Saccrdozj cioè , c le Magistrature , 
c persino il dritto sopra le cerimonie religiose che da’ privati si 
facevano per onorare gli Dei. Ora un sì gran numero di tributi con- 
sistenti di sì molte cose , e sì minute , e si continue nel corso della 
vita, abbisognava necessariamente di moltissimi ufficiali che gli 
raccogliesse, e che vegliasse sulle frodi che senta una assidua vigi- 
lanza avrebbero continuamente potuto accadere. 

Non ci sembra da assicurare, quantunque non sia fuori della 
probabilità , che in Pompei risedesse il Questore , ma ci esercitava 
certamente funzioni uno degli ufficiali priinarj del Tesoro, cd im- 
portanti, e gravi, e continue faccende dovevano incombergli si del 
pagare, come dell* esigere , se per poco vogliamo darci a conside- 
rare , e ’1 traffico , c la situazione , e la ricchezza di questa celebre 
città della Campania. Ora 1' aver trovato in questa sì cospicua Casa di 
Pompei di parti più late, più molte, e più ricche consistente, due 
casse per denaro nel più evidente, e più frequentato luogo di essa, 
cioè vicino all’ala del cortile corintio che subito dopo l'ingresso di 
questa Casa è situato, e l'essere queste casse per forza, per magni- 
ficenza, per capacità di costruzione al di là del traffico di un pri- 
vato , ci fa supporre , che ad altro non potessero essere destinate che 
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al bisogno del pubblico erario , e crediamo da non dubitare , che 
qui un ufficiale del Questore , o il Questore islesso avesse residenza , 
ed ufficio ; il che più chiaramente apparirà dal descrivere le parli 
di questo edifìcio con quell* ordine con cui sono nella pianta qui 
annessa contrasegnate, la quale compone la tavola A c B di questo 
quinto volume. 

Nè più ricca, nè più bella, nè più ampia casa di questa è fi- 
nora comparsa fuori degli Scavi Pompeiani, la quale ha la sua fac- 
ciata sporgente sopra la grande strada Pompeiana chiamala di Mer- 
curio , e forma con un suo angolo una delle cantonate del qua- 
drivio di cui avemmo luogo a parlare a carta i. della nostra 
passata relazione degli Scavi. È composta di due corpi infra loro 
comunicanti , ciascuno de’ quali ha ingresso sulla via di Mercurio. 
Quello alla dritta il più grande ed adorno , sembra essere stato de- 
stinalo agli affari ed al conversare del padrone di essa ; dell* altro 
lateralmente ad esso costruito portiamo opinione , molto ai vero ap- 
prossima nlc , che abbia servilo alla famiglia, a* servi, ed alle varie 
bisogne domestiche di questo dovizioso pompeiano. 

La pi aula , c le particolarità di questa Casa sono nella tav. A , 
e B., che accompagna questo volume, delineate. Ricca, ed adorna 
sopra il costume delle altre case pompeiane è pure la facciata di essa, 
poiché è tutta messa di stucco con ogni diligenza lavorato. Sopra 
uno zoccolo dipinto di rosso sorgono i muri intagliali a bugne di 
stucco bianco. Le congiunzioni delle bugne sono dipìnte azzurre , 
ed ha ciascuna bugna attorno di essa una cornice intagliala fatta per 
via di stampe, modo che facilitava oltremodo questi lavori, dimi- 
nuendone lo .spendio, ed accelerandone Tesecuzionc, e che nou è usato 
nc* nostri tempi. Anche la cornice che coronava la porta principale 
di questa Casa , essendo abbozzata in tufo di Nocera , è rivestita sopra 
di stucco lutto lavorato a forza di stampe , e dipinto poi di rosso , 
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di nero, c di celeste ne* trafori delle modanature, onde renderle ap- 
pariscenti anche da lontano , malgrado il loro poco rilievo , poiché 
essendo lavorate con istampe nou potevano avere quelli scuri che si 
ottengono lavorandole a mano. Di questa cornice , di queste bugne, 
c di tutte le pici singolari particolarità di questa facciata troveranno 
i lettori i contorni sulla pianta qui annessa marcati colla lettera C. 

E prima di tutto il numero l. indica la strada dì Mercurio ove 
sorge questo edilìzio. Col num. a é poi conlrascgnata la porta princi- 
pale di questa Casa , sopra uno de* cui stipiti è effigialo un Mercurio 
con una gran borsa in mano in atto di correre. Sul limitare di 
questo ingresso vogliamo alquanto fermarci co’ nostri lettori onde 
considerare la bella c ricca prospettiva , che agli occhi di chi vi 
entrava dovevan produrre tante parti 1* una appresso all* altra con 
ricchezza , e varietà di ordine distribuite. Poiché il cortile corintio 
con le sue dodici colonne , il compluvio con la sua fonte nel mez- 
zo , il Tabiino ricchissimo di pitture , poscia il Peristilio al di là 
del quale il giardino , e finalmente nell’ estrema c postica parte 
del muro , reditola col Nume tutelare alla casa si presentavano ad 
un colpo d* occhio a chi entrava in quello edilìzio. 11 num. 3 indica 
l'adito o porteria di quota Casa. Quoto piccolo oomdojo che sem- 
pre si trova nello case pompeiane a noi sembra doverlo chiamare 
adito, riduccndoci alla memoria quel passo di Petronio Arbitro (ì), 
ove descrivendo la casa di Trimalchionc cv dentemente indica que- 
sta parte di edilìzio, chiamandola adito, c dandoti stanza al porli- 
najo. Questo adito ha il pavimento di quella specie che a' nostri 
tempi chiamasi alla veneziana , e che gli antichi chiamavano bar- 
barico , e che altro non è che V opus sìguinurn di Vitruvio, clic 
consiste di uno smalto formato di calce cou arena della più pura 
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mescolata con piccoli" pezzi di selce, o murino, o cocci rotti, che 
allorquando coll’ asciugare acquista la sua consistenza, diventa cosi 
duro come il marino , e può esscie spianalo, levigalo, c lustrato 
nel modo medesimo del marmo istesso. Le pareti di questo ingresso 
sono sopra ben levigato stucco con vaghezza dipinte alla grottesca 
in compartimenti svariati , fra i quali sono principali i rossi , ed i 
gialli , c da un lato c dall’ altro si veggono vicino alla porta fie- 
ramente disegnati e dipinti i fratelli di Licita con le loro stelle 
sulla fronte , guida degli amichi nocchieri (i) amenduc frenanti i de- 
strieri loro nobile esercizio. Di queste figure bellissime faremo copia 
a’ nostri lettori uc’ seguenti fascicoli. 

La piccola porta clic sporge in questo adito introduce in una 
slauzctla che è distinta col num. 4 , in cui appariscono le tracce di 
una scala ( contrascgnala col num. 5 ) , e di un agiamento (1n1m.fi), 
c dove non ci sembra da dubitare avesse stanza il portinajo , o 
servo custode della porta di questa Casa 

Marca il num. 7 il cortile o atrio della Casa. Questo cortile a 
noi sembra da non dubitare appartenere a quella delle cinque specie 
distinte da Vitruvio , che egli chiama Corintio , i di cui travi partendo 
da’ muri clic cingevano il cortile riposavano sulle colonne attorno il 
compluvio distribuite : e questo genere di costruzione di cortili più di 
tutti gli altri convciiivasi a quelli, che per condizione della casa in 
cui erano situali , dovevano costruirsi più spaziosi , ed in questo caso 
appunto sono dall’antico architetto consigliati. Questo cortile aveva i 
lacunari sostenuti da dodici colonne intorno al compluvio distribuite. 
Sono queste colonne forniate di tufo Noccrino r c rivestile sopra di 
stucco , nella parie inferiore tinto di color rosso. Fra le parlico- 
laritii arcliilellouiche di questa Casa , al fiauco di questa pianta dc- 
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scritte abbiamo fatto disegnare la cornice di quest’ ordine , e la tro- 
veranno i lettori marcala colla lettera E, la quale ha di singolare i 
dentelli che per lo più fregiavano 1* Ionico : nel resto poi conside- 
randone i capitelli formati da un plinto rettangolare senta altra 
sagoma, non sapremmo a che ordine attribuirla, se non che ad un 
ordine immaginato dall’ architetto pompeiano , il quale non fu mosso 
a questa sgarbata novità da altro che dalla poca spesa , o dal breve 
tempo che forse dovè impiegare in questa costruzione. Il pavimento 
di questo atrio è come quello dell’ ingresso , del genere detto dagli 
antichi barbarico , di cui abbiamo sopra parlato. 11 compluvio 
dell’ atrio ( rumi. 8 ) oltre all’ uso che aveva comune con tutti 
gli altri compluvj , di raccogliere cioè le acque grondanti da i tetti 
verso lui inclinati , serviva anche di letto ad una fontana, che da 
un zampillo in mezzo ad esso situato , scaturiva. Questo zampillo 
( muri. 9 ) sorge da un gruppo di foglie di acqua in marmo inta- 
gliate , con animali sopra scolpiti , come ranocchie , lucertole , e 
simili , cd era da una chiave di bronzo regolato, la quale lo chiu- 
deva, e l’apriva secondo il bisogno. Nell’ intercolunnio di mezzo, 
die guarda l 1 ingresso e che sta verso il tabiino è una base , die si 
vrde in pianta distinta col num. io , forse destinata al culto degli 
Dei Lari custodi della Casa. 

Nel mezzo di questo cortile soffermiamoci ancora per poco co’ 
nostri lettori a considerare i belli e grandiosi aspetti di questa Casa 
pompeiana , che da questo punto fa più ampia -e più vaga mostra 
di se; poiché senza ostacolo alcuno può da una parte 1’ occhio sco- 
prire attraverso il ricco tabiino il pcrhlilio, e’1 giardino, e dall'al- 
tra un altro ricco conile corintio con giardino nel mezzo , cd un 
cortile toscano dopo di quello. Vicino al compluvio si vede accennata 
col num. il la bocca di un putcale, che serviva ad attingere le acque 
dal compluvio raccolte in una sottoposta cisterna. Questo putcale di 
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pietra calcarea bianca ha nel suo orlo impressi profondi canali , che 
hanno dovuto in esso scavare col lungo allrito le funi che vi 
attingevano le acque. All’ angolo di sinistra di questo atrio verso 
il tabiino fu singolarissimo il ritrovamento di due scrigni , o casse 
fatte per custodire denaro , le quali sono in pianta contrascgnate 
co’ n uni. 12 e i 3 . Ambedue queste casse s'innalzavano sopra un roc- 
colo di fabbrica incrostato di marmi , ed erano di legno , foderate 
nell’interno di lamine di rame, e nell’ esterno fasciate di ferro con 
maniglie , serrature , borchie , chiodi , e molti altri ornamenti di 
bronzo , che rotti , e guasti dall’umido per l’ossidarsi del ferro, ed 
infracidarsi del legname abbiamo a’ioro luoghi ritrovato. Nella cassa 
marcata col uum. 12 si rinvenne eziandio un resto del denaro che 
racchiudeva in 45 monete di oro , e 5 di argento , dalla quale il 
di più fu dagli antichi ‘Slratto mediante uno scavo che praticarono 
nella stanza num. 22 , d’ onde poi doverono penetrare nella cassa 
attraverso un buco fatto nel muro che separava la detta stanza 
dall’ atrio. £ questo avvenne forse perchè coloro cui era noto questo 
scrigno , cd il denaro che conteneva errarono nel rivoltare il ter- 
reno di pochi palmi, e credendo di penetrare «opra la cassa dalla 
parte dell’ atrio si trovarono essere giunti nella stanza contigua vi- 
cino alla parete a cui era aderente la cassa , e pervennero al loro 
disegno coi forare il muro nel punto corrispondente alla cassa me- 
desima , d’ onde estraendo il denaro , quella porzione lasciarono per 
la disagevolezza del cercare fra quelle rovine , che è stata ucl no- 
stro scavo rinvenuta. 

Quest’ atrio è con assai vaghezza dipinto alla grottesca con 
bellissime fantasie sopra compartimenti ora gialli, ed ora rossi. Nel 
zoccolo si vedono quando fiori , quando uccelli clic beccano frutti , 
e rettili diversi. Nell’ alto poi *0110 dipinte stupende figure , fra le 
quali appaiono ragguardevoli un Giove sul suo trono seduto, coronato 
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dalla Vittoria, una Fortuna che come padrona delle cose del mondo 
tiene su di esso il timone, consueto suo emblema; un Bacco con 
tirso coronato dì oliera , accanto a cui un picciolo Fautielto si al* 
lunga sulle punte de 1 piedi per potere arrivare a sorbire alcune 
gocce clic distillano da un cratere , che quel Dio tiene nella man 
destra rovesciato, mentre una pantera , a modo di cane, lo tira per 
un lembo della sua clamide. Sono anche belle a vedere molte altre 
ligure come un Marte o guerriero che sia , con cfattidc e spada ad 
armacollo , cd un ramo di palma in una mano ; anche una Vittoria 
volante che tiene una corona, cd ha imbracciato uno scudo su cui 
chiaro appariscono le lettere S. C. ( di diiDcilc interpetrarione ) e 
porta un’ asta colla punta abbassata. E pur da osservarsi un altro 
frammento di pittura la cui rappresentanza quantunque non apparisca 
ben chiara pur non ostante vi si ravvisa un Mercurio bellissimo con 
un gallo vicino ad esso. Questo atrio corintio ha una sola ala che 
in pianta apparisce segnala col num. 14. In quest* ala che sta fra le 
due casse è attorno attorno un picciolo rialto di muro, nella pianta 
distinto col nurn. 1 5 , che serviva a sostenere un sedile. E siccome 
quest* ala ha da un lato e dall* altro della sua imboccatura verso 
il coitile le due casse , cosi non sarà un assottigliare troppo le no- 
stre congetture , se vorremo supporre , che su questi sedili avessero 
riposo coloro che dalle contigue casse o esigevano, o pagavano de- 
naro. 11 num. 16 distingue una specie di gran nicchia quadrata nella 
quale si dilata l' iste sso atrio per far vestibolo ad una poi la per cui 
si penetra nell’altro gran cortile della Casa , e questa parte dell’ atrio 
è nel modo medesimo dell’atrio stesso dipinta con grottesche, e figure, 
fra le quali una Cerere con cista in una mano c face nell’altra, 
cd un Apollo che suona la lira, ed un Saturno col suo solito emblema 
della falce. £ sopra la porta che mena all'altro cortile sta a guisa di 
sopraporta una pittura bellissima di un Satiro con un Ermafrodita e 
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di qna e di là certi grandi paesi con picdole figure, quasi come quelli 
che ne* tempi moderni delle arti dipingeva Niccolò Pussino. E questi 
paesi sono due marine con terre svariate di monti, e verdure a 
sponda di esse, in una delle quali è bello a vedere il fatto di An- 
dromeda quando Perseo dopo di averla salvata dal mostro marino 
sta combattendo con i suoi proci , che contrastavangli le meritate 
nozze , come nell'altro è con molta poesia rappresentato quando Giove 
cangiato in Toro rapisce Europa con varj amorini in varie e belle 
guise festeggiami di quegli amori. 

Diverse stanze ( penaria, cellae domes/icae , cubiculo ) di vario 
uso di abitazione , hanno ingresso e luce da questo atrio , poiché 
come abbiamo detto altre volte , le porte di queste stanze erano cosi 
fatte , che essendo molto alte si aprivano nella parte inferiore con 
l'uscio, o porta, e nella parte superiore eran chiuse da una fine- 
stra invetrata, che dava luce alla stanza anche allorquando stava 
chiusa la porta. E prima di tutto l'uomo che entra in questo cor- 
tile dalla'partc della strada, se si rivolta a mancina entra in quella 
stanza che col num. 17 è contrasegnata, la quale ha una picciola 
finestra che guarda la strada in alto tagliata , ed una specie di nic- 
chia (nnm. 18 ), ed un rialzamento di fabbrica nel pavimento che ce la 
fa credere destinata a camera , e precisamente ad abitazione dell' a- 
tricnsc o schiavo custode dell’ atrio , che come chiaramente si rileva 
da Petronio nel sopra citalo luogo , avevan costume gli antichi di 
tenere oltre il portinajo che custodiva , e regolava P entrata della 
casa: il quale atricnsc aveva ufficio di stare a guardia dell'atrio come 
una di qnclle parti della casa romana che era aperta al ricevimento 
di coloro che gli affari o pubblici , o privali conduccvuno nelle case. 
Questa stanza è tutta con bella grazia dipinta colle consuete grotte- 
sche; il suo zoccolo è rosso , il colore poi dominante delle pareti è 
bianco , sul quale varie figurine c tutte belle , c spiritosamente di- 
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pintc, quali sedute sopra cornici , quali volanti mi morrò de* fondi 
dalle grottesche racchiudi. Quel picciolo stanzino num. ìg , che come 
la stanzi. precedente ha una piccola litieslra verso la strada , suppo- 
niamo essere stato un lungo adattato a contener masserizie. 1 pavi- 
menti di queste due siauze sono come quello del cortile di opus 
sigili num , o smalto alla veneziana. 

La stanza num. 23 , più grande e più adorna delle precedenti , 
ha una finestra in allo tagliata che guai da la strada. Sono in questa 
stanza maravigliosì due bellissimi quadrettini , in uno de’ quali si 
vede Diana scendere dal cielo attirala dalle bellezze di Endimione 
con certe ninfe che attonite riguardano in quella Dea, c nell’ altro 
quadro è pure con mollissima grazia dipinto quando Narciso inva- 
ghisce di se medesimo a specchio del chiaro fonte. Ed oltre questi 
due quadri vi sono anche certe figure volanti, fra le quali è bel- 
lissima una citarista. Tutte queste cose abbiamo in varie tavole dis- 
tribuite , onde cosi appagarne la curiosità de’ nostri lettori. 11 pavi- 
mento anche in questa stanza è come nelle precedenti di opus ai- 
gnmuntf o smalto alla veneziana. 

Sortendo da questa stanza si entra nell* altro picciolo stanzino 
num. ai, nel fondo del quale due cavità fatica forza nel muro, ed 
intonacate e dipinte , ci fanno supporre essere state ivi tagliate per 
tener sospeso dal pavimento un intavolato , su cui era probabilmente 
situato un letto. Semplicemente adornato è questo stanzino come 
quell’altro num. 22 ad esso contiguo , il quale lm però il pavimento 
più sontuoso che tutte le altre stanze, essendo di mosaico che a varj 
colori commesso , si compone in una greca , la quale cinge un pic- 
colo rettangolo di inosaiio bianco. La stanza num. a 3 , che si apre 
in quella parte dell'atrio che abbiamo distinto col num. 16, ha una 
picciola soglia di marmo con i buchi de* cardini della porta che la 
chiudeva. I suoi muri sono ricoperti di semplice stucco biauco , ed iu 
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e «sa sono apparenti molti buchi a due ordini scavati nel muro che con» 
tenevano de’sostcgni di legno su i quali appoggiavano senz’alcun dub- 
bio delle tavole , che ad altro uso che di guardaroba non potevano 
essere destinate. Noi crediamo perciò che questa fosse la guardaroba 
di questa Casa , tanto più che essendo stala scavata nella presenza 
di S. M. il Re ( N. S. ) vi si rinvennero vasi di bronzo, c di ve- 
tro , e varj stridili pure di bronzo. Questa stanza la cui picciola e 
bassa porta non comportava nu' apertura supcriore per introdurvi 
1* aria , e la luce , aveva una finestra sporgente verso l’ atrio ad essa 
contiguo tagliata nell’ alto , a modo delle nostre feritore. 

L’ altra stanza ( uum. 24 ) ha pure la soglia di marmo bianco , 
nella quale è rimasto uno de* cardini di ferro della porta che a 
chiudere questa stanza su di esso girava. Essendosi in questa trovati 
i medesimi sostegni come nella precedente , ed una quantità di com- 
mestibili , come noci , ceci , grano , fichi , ed altro , noi la cre- 
diamo la dispensa della casa. 

Il num. 25 indica un sedile di fabbrica , o plinto che sia atto 
a sostenere qualche cosa che gli scavi non ci hanno somministrato 
materia da poter riconoscere. 

Dirimpetto ali’ ingresso si allarga il Xablino ( 36 ) magnifico e 
per pavimento di musaico c per pitture sorprendenti. Come abbiamo 
tante volte osservato ne* Tabiini trovati sempre nelle case pompeia- 
ne, questa parte principale della casa romana è costantemente aperta 
ne’ due lati che guardano l’atrio, ed il peristilio, ne’ quali il lusso 
romano spandeva tende di porpora ( aulaea ) screziale di oro che si 
aprivano e si chiudevano , secondo il bisogno o la volontà di chi 
dentro questi Tabiini s’ intratteneva. Il pavimento di questo Tabiino 
è tutto di mosaico bianco con fasce nere. Le pitture che lo decorano 
sono svariate per brillanti e contrapposti colori, ammirabili per ca- 
pricciose e stranissime immaginazioni, e per istupcnda esecuzione. 
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Vedi nel roccolo campeggiare per lo più il color nero ne* compar- 
timenti superiori quando il rosso, talora il giallo , e qualche volta 
il celeste , ed ornamenti molti c bellissimi , che fanno gala in luti’ i 
punti delle due pareli di questo Tabiino. Gascuna di queste pareti 
ba nel mezzo un quadro. In quello elle vede alla sua sinistra 1’ uo- 
mo die dalia parte dell’atrio entra in questo Tabiino è maraviglioso 
il frammento di una istoria , di cui non rimane che un guerriero che 
ba fierissima attitudine di sfoderare la spada trattenuto da Minerva, 
e che forse esprime quando Achille bollente di collera voleva repri- 
mere colle armi la violenza che nella sua donna gli minacciava Aga- 
mennone. Mei quadro dirimpetto a questo si vede chiarissimo quando 
colla mostra delle armi lo scaltro Elùse si accorge di Achille me- 
scolato fra le donzelle delia corte di Licomede. Di questo quadro par- 
leremo a’ nostri lettori quando ne’ fascicoli susseguenti ce lo mo- 
streremo disegnato. 

Su queste medesime pareti si veggono de’ (tanni celesti pittore- 
scamente distesi tutti fimbriati di oro in invariate fogge disposto co- 
me se vi fosse sopra ricamato , in mezzo a cui , quasi in un arazzo 
tessuti, fan bella vista quattro gruppi di Fauni e Baccanti, de’ quali 
pure faremo copia a* nostri lettori pubblicandogli ne’ fascicoli susse- 
guenti. Non vogliamo neppur tacere di tre figure veramente belle 
che compariscono tra queste grottesche in atto di sortire da certe 
porte che si veggono con bizzarria aperte in mezzo ad un colonnato 
che tutto arricchito di festoni ha base sopra il zoccolo della stanza. 
Di queste 3 figure , una ci sembra la musa della commedia , poiché 
tiene il pedo nella destra , e la maschera comica nella sinistra j 
1* altra quella dell’ Epopea avendo in una mano due tibie , e cin- 
gendosi coll’ altra la fronte di un serto di alloro ; la terza è tutta 
intenta a meditare su di un papiro che tiene spiegato colla mano 
sinistra aggrottando gli ocelli quasi attentissima in quella lettura. 
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Kc* zoccoli poi su fasce gialle qua ficrissimamente combattono leoni , 
e centauri, là corrono amorini dentro bighe tirate ora da cervi, ed 
ora da capri. Nè meno è bello , ed adornato il fregio che sosteneva 
i lacunari di questo Tabiino, perchè vi si veggono in certi paesctli 
delle assai belle figure , come sarebbe, in uno un uomo seduto con 
un berretto in testa acuminato nel cucuzzolo, e molto dilatato nella 
falda, come appunto quelli che si veggono dipinti in capo alle fi* 
gure cinesi Quest’ uomo porge una tazza ad un altro che in figura 
prostrata , ed in vestimenta lacere , e sdrucite sembra accattare con 
uu cane vicino che gli fa festa , il che ha latto supporre a qualcuno 
che potesse essere ivi rappresentato Ulisse quando reduce in Itaca 
sotto le spoglie di Etone il suo cane soltanto lo riconobbe. Ed in 
un altro pae->e tutto alpestre e boscoso, vedi un pastore che siede e 
suona le tibie , ed una ninfa adagiata die di quel suono prende 
diletto. 

Osservi il lettore nel num. 97 quel corridojo che gli antichi 
chiamavano foncé t il quale serviva ad aprire una comuuicazione fra 
le due parti principali della casa (l’atrio, ed il peristilio ) senza in- 
comodare del passaggio coloro che nei Tabiino si intrattenevano , 
giacche altro non era questa parte più grande, e più adorna della 
casa romana , che un luogo di ricevimento. 

Quella scaletta col num. 98 marcata , è si picciola ed angusta 
che per altro non possiamo credere essere stala fatta che per salire 
sulle soffitte della casa , la quale non sembra da dubitare aver con- 
sistito di un solo piano, se anche si vuole aver riguardo alla sol' 
tiglirzza de’ suoi muri , die non appariscono forti abbastanza da sop- 
portare una grande elevazione di stanze. 

11 num. 99 indica una stanza , che ha lume da una grande fi- 
nestra aperta sotto il portico, ed ha ingresso dalla fnuce per una 
piccola porta. Questa stanza ha tutte le apparenze d’ aver servito per 
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camera da letto; il suo pavimento è di smallo : ne’ muri poi è ador- 
nala delle solile grottesche (ralle quali meritano osservatone tre qua* 
drclti. In uno sembra rappresentalo il dolente line degli amori di 
Celalo e Procri ; nell’ altro quando Narciso specchiandosi nel fonte 
jpa'ima dell* amor di se stesso; nel terzo è dipinto una ninfa che 
conduce Racco bambino a Sileno , che lo avvezza al dolce sugo 
dell* uva. 

Ma ritorniamo per poco nell'atrio, c dal fianco del Tabiino 
opposto a quello ove si apre la porta della fauct , entriamo per un 
altra porta a questa corrispondente in quella stanza che è distinta 
col num. 3o. Questa noi la crediamo un triclinio , ha una larga fi- 
nestra aperta sotto il portico donde riceve la luce. Il pavimento è 
di musaico bianco con alcuni lavori di color nero, la pittura che 
Tadorna è cosi fatta : il zoccolo è nero , su cui gcnictli volanti va- 
ghissimi , quali con maschere, e quali con iscellri sono con maestria 
straordinaria dipinti. Sopra il zoccolo fra certe architetture grottesche 
vedi figure di sacerdoti , e ministri di religione con gutti , e patere, 
ed altri vasi alle cerimonie religiose inservienti, e tra queste ar- 
chitetture grottesche sono fondi quando rossi , e quando celesti. 1 
fondi rossi hanno al di sotto fasce celesti, e viceversa i fondi cele- 
sti riposano su fasce rosse. In queste fasce sono sopra ogni lode certi 
stupendi animali feroci , dipinti ora come se si accingessero ad inse- 
guire una preda , talvolta in attiludiuc verissima di tuffare anelanti 
le fauci a dissetarsi in un fonte , quando furiosi perchè inseguiti da' 
cani; e queste fiere, c cacce sono tutte dipinte sopra le fasce rosse , 
mentre che in quelle celesti si veggono rappresentanze aquatiche biz- 
zarrissime, come fra le altre una specie di tritone il cui corpo virile 
è attaccato ad una coda di gambero , che in mezzo a certi delfini 
guida un cavallo marino. De’ tre quadri che facevano centro , ed 
ornamento a' Ire compartimenti rossi , due sono quasi perduti; del 
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terzo molto danneggiato tanto rimane, quanto sembra che basti a farei 
conoscere che in esso 1’ antico pittore rappresentò quando Teti per 
rendere invulnerabile il figliolo natogli da Pcleo tenendolo pel cal- 
cagno lo tulio nelle acque di Stige. Nel mezzo dei compartimenti 
celesti rimangono ancora un citaredo bellissimo che coronato suona 
la lira , e una Najade che sul dorso di un tritone corre sulle onde. 
Ma nell’alto della stanza di cui poco rimane, le pitture schiariscono, 
e quasi tutte sono sopra campi bianchi , fra le quali varie figure 
quando sulle cornici di quelle grottesche sedute , talvolta pure vo- 
lanti compariscono ancora attraverso i danni dell’ eruzione , e degli 
anni. 

Pel Tabiino si penetra nel peristilio ( num. 3i ): questo peri- 
stilio verso il Tabiino è coperto da un tetto i cui lacunari riposano 
su cinque colonne di ordine dorico che nella contigua pianta sono 
figurate c distinte colla lettera E. Queste colonne hanno e di fian- 
co, e dirimpetto delle corrispondenti mezze colonne aderenti a’ muri. 
L’acqua che piovendo su questo letto gocciava ne’ sottoposti canali 
era raccolta in una cisterna da cui si attingeva per il putealc t hè 
nella pianta è indicato col num. 3a. Nella parte scoperta ossia im- 
pluvio di questo peristilio era un giardino, o orto ( num. 33 ) di 
cui abbiam trovalo i vestigi, e clic era chiuso, o da un ingraticolato, 
o da altra simile chiusura di legname, vedendosi aurora uè’ lati 
delle colonne che sono fra il peristilio, cd il giardino all' altezza 
di cinque palmi degl’incavi verticali tagliati a modo di Saracinesca , 
c che contenevano quella parte di legno clic serviva a chiudere questo 
giardino a coloro che praticavano nel peristilio. E questo giardino 
aveva ancora un passeggio scoperto rivestito di una pergola ( Xy&tin, 
cum Perduta ) nel lato a destra dell* uomo che vi entri dalla parte 
del lablino , che si vede in pianta segnata col num. 34 . Questo 
A/^/as, o passeggio scoperto num. 3.*, ha il pavimento come appunto 
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consiglia Yitmvio nel llb. V, di smalto ( opere stanino ) , e vi si sono 
trovali come in pianta si veggono segnati i sostegni della pergola , die 

10 ricopriva , intagliali in tufo di Nocera. Sulla qual pergola salivano 
forse varie piante di fiori a rendere questo passeggio scoperto più gra- 
to ed ameno per verdure, ombre , e profumi, come appunto quel Xisto 
che tanto si piace a descrivere avanti il suo Criptoportico Plinio 

11 giovine (») , che tutto olezzante di viole era riscaldato durante 
il verno dal sole ripercosso per gli opposti muri del Criptoportico 
istesso. Dirimpetto all’ingresso della casa è nel giardino un ara ( num. 
35 ), che si alza davanti un edicola ( num. 56), forse destinata al culto 
privato del padrone della casa. Che se dobbiamo tener conto della 
pittura che si vede nella base di questa edicola, sembra da non du- 
bitare esser questa stata destinata al culto di Bacco. Poiché ivi si 
vede rappresentata una Pantera che con ingordigia alza la bocca 
spalancata verso un tralcio di uva a modo di festone circondante la 
base. E questa edicola è di pitture , e stucchi gentilmente decorata 
con due picciole colonne che ne sostengono il fastigio. Nei muri che 
cingono questo giardino fra le colonne finte sono anche con bella 
grazia dipinte scene di giardini con graticolati , piante , fontane , 
fiori, uccelli, e simili vaghezze. La parte coperta di questo peristilio 
( num. 3i ) è in questo modo dipinta. Il zoccolo è nero, ha come 
se sorgessero da terra fiori , e piante diverse, fra cui uccelli di ogni 
maniera qui posati, là svolazzanti, ora inseguendo insetti , quando 
facendo guerra con rettili , c tutti maestrevolmente dipinti. Le pa- 
reti al di sopra del zoccolo sono spartite in compartimenti rossi , e 
gialli nella massima parte con liste ora nere, ora gialle, e talvolta 
bianche. In mezzo a questi compartimenti sono quadri bellissimi, due 
fra i quali rappresentano scene di commedie; in un altro molto dan- 

' *’ 

, (i) C. Plinii Oc. Stcund. lib. V. Ep. VI. 
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neggiato apparisce una figura d’ bidè; un terzo ci mostra chiaro 
quando Ippolito prende a schifo la dichiarazione che a lui ardisce 
fare la sua matrigna nella presenza della vecchia nutrice dell* a- 
morc che la consuma ; e la nutrice ha sembiante , ed atti di voler 
trattenere quel disdegnoso , commiscrando agli amori di Fedra. 

Nel muro poi che fiancheggia il Xisto ( 34 ) sotto la pergola 
si veggono dipinti edifizj, e campagne. Sulla porta di un sacello è 
rappresentata una donna con una face accesa in una mano , c da- 
vanti questo tempietto sono sopra un' ara disposte varie maniere di 
frutti, e pili indietro si vede serpeggiare un fiume , a sponda del 
quale è seduto un pescatore che dall’ amo tiralo raccoglie il pesce 
in un ccstcllino. 

Nel medesimo peristilio sono aperte due porte , una delle quali 
introduce nella camera da letto ( cubiculum ) distinta col num. 
Questa camera spaziosa ed ornata doveva essere destinata al riposo 
non de’ servi , ma de’ padroni di questa casa , essendo in questo modo 
gentilmente dipinta. Sopra un zoccolo rosso scuro riposano compar- 
timenti rossi , celesti , c gialli , su’ quali fascia attorno attorno la 
stanza un fregio bianco ; io mezzo a’ compartimenti sono ora pulii , 
quando maschere , e talvolta quadri con istorie. Fra i putti sono 
rimarchevoli uno con un bicchiere, 1’ altro suonante una cetra. Delle 
maschere due ne rimangono. Sopra terrazzi ricchi di alberi , c di 
verdure , vedi da una parte una maschera muliebre posata sopra un 
plinto , al quale vedonsi appoggiati un arco , ed una faretra : uu 
cervo sta c riguarda in questa maschera : tutte cose che a noi sem- 
brano da riferirsi a Diana. Sullo stesso terrazzo in corrispondenza di 
questa è dipinta un’ altra maschera Bacchica sopra un plinto come la 
precedente poggiata , vicino al quale una Lince tiene fra le zampe 
un bicchiere che con ingordigia lambisce. Di due quadri che rimangono, 
in uno mollo danneggiato si vede un pastore seduto con una vacca 
1 * V 
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vicino ad c>>o , ed una figura giovenilc , la cui te>la cinta di nimbo 
ce la diuio»tia |»er una divinità. Pare di travedere in questo sub- 
bictlo la favola di lo clic abbiamo altre volte ravvisalo nelle anti- 
che pitture, ed ultimamente in Ercolano come a suo luogo vedranno 
i liOstii lettori. L’ altro quadro piu conservato e più bello, è uno 
de’ più graziosi dipinti che si possano mai immaginare , c pare un 
riposo di Adone dopo le fatiche della caccia, con certi Amorini, e 
Ninfe che gli ministrano d ] intorno , del qual dipinto contenteremo 
In curiosità de’ nostri lettori ne’ fascicoli consecutivi. 

Per 1 * altra porta si passa nel piccolo andito ( nunr. 3 S ) e da 
questo nella cucina num. 39. Entrando in questa cucina vedi alla 
sinistra uh’ atqunjo ; alla dritta una scala che saliva alle soffitte , 
e dirimpetto il focolare, sopra cui sono ancora i (rammenti di al- 
cune pitture dalle quali apparisce chiara essere stata ivi rappresculata 
la Dea Fortuna , poiché rotano ancora visibili le vestimenti* femmi- 
nili , ed il limone sul inondo appoggiato , soliti emblemi di questa 
Di\inilà E vi si veggono anche le code de’ serpenti (ienj tutelari 
e custodi del luogo , come sono dipinti sul focolare dell* altra cu- 
cina di questa medesima casa , e come mille volte abbiamo trovali 
rappresentali su i tanti focolari Pompeiani che sono stali scoperti. 
Nella piccola stanza ( num. 40 ) a questa cucina contigua apparisce 
chiarissimo un agùuncnto, poiché il fosso immondo ( num. 41 ) ri- 
mane ancora mancatile della sua copertura, che doveva essere di le- 
gname, e vi riveggono ancora gli sfoga tori atti all’ esito delle urine. 
Questo agiamento prendeva luce da una finestra nell’ allo incavata 
ed acciò gli effluvj dell’ agiamento avessero libero sfogo , e non in- 
comodassero la casa erano sul sedile di esso all’ altezza di due pal- 
mi tagliate due feritore. E nemmeno qui mancavano le pitture , 
poiché sopra lo slucto di cui è intonacato questo stanzino sono ri- 
quadrature che adornano un zoccolo ro»so che a basso io circonda , 
e nell’alto le islcssc riquadrature adornano i fondi bianchi. 
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Quel picciolo »n<lilo ( nurn. 38 ) clic dal peristilio introduce alla 
emina conduce eziandio per l'altra stanzolina ( num. 43 ) nella 
ftauza num. {3 , dozzinalmente dipinta sopra stucco bianco che ne ri- 
copre le pareti con uccelli, putti , ed una Citarista; tanto gli an- 
tichi erano vaghi delle pitture che nei luoghi più abbietti , e vili 
delle loro case le credevano indispensabili. Questa stanca noi la cre- 
diamo una camera di letto , poiché ha una finestra nel basso tagliata 
verso il giardino , ed una feritora nell’ alto pure dalla parie del 
giardino. L questo cubicolo era for>c destinato a qualche servo pri- 
vilegiato non essendo per i suoi ornamenti in corrispondenza colle 
altre parti più nobili di questa Gasa. 

Dove 1* atrio corintio da noi descritto si apre in quella specie 
di vcslibulo che col N. 16 in detto atrio abbiamo contrasegnato si 
entra in un altro atrio o cortile corintio (44 ) sostenuto da 16 co- 
lonne di un ordine capriccioso. E questa parte della Casa tracu- 
done argomento dalle sue decorazioni sembra a noi la più nobile. 
Questo atrio nelle 8 colonne clic sono a’ quattro suoi angoli è 
chiuso da certi pilastri di muro , forse costruiti ad oggetto di so- 
stenere due archi che sopra di essi ripotavano ne’ due lati brevi 
di questo cortile, dov' è aperto senza niuna colonna intermedia. 
Ed ancorché non vogliamo supporre che in questi due lati avesse 
questo atrio due ardii , ma vogliam credere che fosse sostenuto 
il lacunare tra questi pilastri da un architrave di legname , era ne- 
cessario che T architetto vi adoperasse maggior Solidità di costru- 
zione , al cl»e procurare riempì di fabbrica gli angoli di questo a- 
trio ; compenso certamente non lodevole , se pure non è stato pra- 
ticato dopo il terremoto tante volte da noi rammentato, che obbligò 
i Pompeiani ne' loro ediGzj a de’ rimedj ineleganti sì, ma necessari!, 
e produsse nelle loro fabbriche degl' inconvenienti che prima di 
questo disastro non presentavano. Le colonne di questo atrio corintio 
sono tutte striate , e rivestite di stucco , dipinte poi rosse nella parte 

** 
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inferiore. I capitelli sono lavorati di stucco con un ordine clic tiene 
alcun poco del corintio nella sua sagoma generale , sebbene sia 
privo di quelle parti principali come i caulicoli ec. clic lo caratte- 
rizzano. Questi intagli di stucco sono dipinti nel campo su cui si 
veggono rilevati di giallo. Il pavimento di questo cortile è di mosaico 
bianco con adornamenti, c fasce nere. Stupende sono le pitture che 
vi si veggono in questo modo disposte. Dentro riquadrature gialle , 
rosse e verdi sono vaghissime grottesche, e di tratto in tratto appa- 
jnno sfondali bianchi. Nel zoccolo compariscono vasi tutti svariali , e 
per forme, e per materia, poiché talvolta sembrano di oro, talvolta 
di argento , c sovente di vetro, bielle pareti sono poi dipinti , come 
se vi fossero attaccati de* piccioli arniarii con gli sportelli aperti (in 
quattro parti divisi ) e dentro questi armarii si veggono varie ma- 
niere di frutti , e varie specie di animali , come cacciagione , polli 
e galline , c questi talvolta vivi , e talvolta morti. Delle pitture 
simili a queste abbiamo spesso ritrovato in Pompei , c segnatamente 
in un grande, e bello peristilio dentro una casa vicino alla porta de* 
sepolcri. Dove poi le pareti hanno de’ fondi gialli sono dipinte ligure 
bellissime, fra le quali quell’ Andromeda , e Perseo, e quella Medea 
pubblicate colle tavole 3a e 33 di questo volume, cd altre che pub- 
blicheremo ne’ fascicoli susseguenti. Verso la parte scoperta di questo 
Portico non è neppure da tacersi di alcuni tripodi dipinti , come se 
fossero di oro , con varie figure intorno ad essi con buonissima arte 
e bel garbo disposte , e questi tripodi sono dipinti in que’ quattro 
pilastri che ne’ quattro angoli chiudono 1’ atrio. Del compluvio o 
parte scoperta di questo atrio , una parte num. 4 5 serviva a giardino 
( essendovisi trovata la terra smossa con vestigi di puntazione ) con 
in mezzo una piccola vasca per raccogliere , e serbare acqua ( num. 46 ) 
un’ altra parte era occupata da una gran peschiera ( num. 47 ) con 
una colonna nel mezzo fatta per racchiudere un zampillo d’ acqua 
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che da essa pollava per un condotto di piombo, che ancora vi si 
vede a rallegrare questo atrio del vivificante moto delle acque. 
Cosi questa bellissima Casa si giovava delle acque vicino ad essa 
correnti per decorare i due suoi atrii corintii di due fontane. Nè 
qui giova il rammentare , come cosa molto risaputa , quanto il lusso 
Romano si piacesse delle piscine per serbarvi le varie specie di pesci 
clic ivi erano nutricate alla lautezza de* conviti, nè di quelle mu- 
rene in esse con tanto spendio e cura cresciute , con altrettanta 
avidità poi divorate da quelli intemperanti e doviziosi Padroni del 
Biondo. Sopra questo atrio sporge quella grande stanza che si vede 
nella pianta marcata col mini. 48 , che noi chiameremo triclinio, avuto 
riguardo all’uso che di questa maniera di stanze facevano i Romani, 
che corrisponde a quello che suol da noi farsi delle stanze di com- 
pagnia ( 1 ). Km questa senza alcun dubbio la più sontuosa stanza di 
questa bella Casa, c per grandezza , e per adornamenti. 11 suo pa- 
vimento c le sue pareti cran tutte incrostate di marmi svariali che 
l’Affrica c l’Oriente somministrava in gran copia al lusso Romano, 
ma dagli antichi medesimi dopo i casi dell’ eruzione fu questo bel 
triclinio spogliato di tutto il marmo , e tanto solo ce n’ è rimasto 
q tanto è bastato a farcene congetturare la magnificenza , poiché si è 
trovato quando 1’ A Africa no svariato per macchie sanguigne , quando 
il giallo ed il rosso antico, c talvolta gli alabastri Orientali in pic- 
cioli frantumi sulle pareti , c nel pavimento rimasti. Questo triclìnio 
ha una gran porta che lo apre nel lato verso il cortile dove le tende 
di porpora lo chiudevano , verso la quale il pavimento del Cortile si 
compone in maggiore eleganza diventando piii bello e sfarzoso per 
varie riquadrature infra loro con simetria c buon garbo , a modo 
di Greca intrecciate. Quattro porte , che gli danno comodo di co- 
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munii azione con tuli' i vani membri della casa attorno ad esso dis- 
poste , ed una gran finestra ebe sporge sopra il xisto sotto la j*ci gola 
ebo lo rallegrava dell’ aria , de’ profumi , e delle verdure del pic- 
ciolo giardino a similitudine del criptoportico di Plinio che aveva, 
coinè abbi am detto , le finestre sul xi»lo tutto olezzante di viole. 
Questo triclinio ha pure contigue le due stanze (49, e 5o) con sem- 
plicità ma non senza grazia adornate, delle quali quella num. So ci 
sembra , avuto riguardo alla sua situazione , una camera di letto. È 
anche da considerarsi come avvedutamente , per mezzo delle fauci 
c piccioli corridoi diversi , il peristilio ed i cortili di questa casa 
abbiano fra loro agevoli comunicazioni senza disturbare le stanze 
intorno ad essi dispensate per uso o di consorzio, o di comodo. Per 
le due porte che questo triclinio ha dirimpetto alla sua bocca verso 
T atrio si comunica al corridojo num. 5i , donde si va alla picciola 
porta postica della Casa , num. 5a , per la quale, come abbiamo altre 
volte osservato , i doviziosi e polenti fuggivano non visti le importu- 
nità de* clienti che aspettavano invano il loro Patrono per gli atrii 
c pei tabiini dispersi. A questa pure si perviene dalle altre parti 
della Casa attraverso il peristilio , ed il xisto. Questa porta postica 
num. 52 sporge nel vicolelio segnato col num. 53. 

Per la porta num. £4 si comunica dalla parte nobile alla parte 
della Casa ad uso d' inservienti destinata , e che andremo descri- 
vendo entrando in essa per 1’ ingresso che sporge sulla strada di 
Mercurio. 

L’ adito o ingresso di questa Casa (55) certamente accessoria a 
quella finora descritta , è semplice cd inadorno, secondo l’ uso a cui 
senza dubbio doveva servire. Questo adito introduce in un cortile (56) 
di maniera Toscana semplicemente rivestito di tonaca senza pitture 
sui muri , ed il cui pavimento c fatto di smallo composto di calce , 
e frantumi di terra cotta ( opus signinum ). 
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Nel mezzo dì esso è il compluvio (57) le di cui sponde sono in 
pietre di tufo Norcrino rozzamente intagliate. Si apre su questo cor- 
tile una specie di esedra num. 58,. dipinta dozzinalmente di color 
nero con paeselli , ed il pavimento pure di smalto con qualche me- 
andro di mosaico in esso incastrato. 

La stanza num. 59 è una cucina, nella quale chiarissimo apparisce 
il focolare , e si veggono su i suoi muri dipinti i consueti serpenti 
come gli Dei tutelari del luogo , e come abbiamo osservato dipinti 
nell’ altra cucina di questa casa ( num. 3g ) contigua al peristilio. 
Questa cucina aveva luce da una finestra aperta sopra il focolajo , 
e sporgente verso la strada. È anche singolare il canale num. 61 
che aitraversa la stanza alla cucina contigua, segnata col num. 60, il 
quale portava le acque ai bisogni del cucinare esuberanti v in una 
contigua cloaca. Nella stanza num. fio sono ancora visibili i vestigi 
di un agiamento num. 62 praticato nel sottoscala in essa stanza esi- 
stente formato dalla scala num. 63 , che in questa medesima stanza 
«porgeva , la quale come la precedente ha una fincstia aperta sopra 
la strada. Su i muri di questa stanza num. 60 sono nell’ alto visibi- 
lissimi i buchi dei travi che sostenevano le soffitte a cui ascendeva 
la «cala suddetta. Anche nelle altre stanze a questa adjacenti veg- 
go tisi i segni del palco che sosteneva il piano superiore , e le porte 
di comunicazione fra questa specie di soffitte. Queste soffitte prende- 
vano lume da varie ferilure tagliate nel muro esterno della Casa. 
Siccome i pcristilj, gli atrj , t tricliu) , ed i tabiini , come più lar- 
ghe e spaziose parli delle case Pompeiane, dovevano per ragione di 
simctria essere più alte delle altre stanze più piccole destinate a varj 
altri usi di abitazione , cosi sopra queste stanze erano soffitte addette 
ad ignobile uso, se vogliamo tener conto de’ luoghi dove si vedono 
fabbricate le scale che sono le stanze le più abbiette della ca>a , 
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come gli agiamcnti e le cucine , dove appunto , come abbiamo os- 
servalo , sono le Ire scale clic si veggono in questa Casa. 

Le stanze nura. 64 , 65 , 66, 67 e 68 noi le crediamo ceUae do- 
mesticae , cubiculi t penaria , cioè stanze a vario uso di abitazione 
di servi , essendo modestamente , sebbene con nitidezza adornate , 
poiché hanno pitture semplici e dozzinali , su fondi per lo più gialli 
c rossi. 

Il corridojo num. 69 introduce per la porta num. 70 ad una 
camera da letto num. 71, dipinta dozzinalmente su’ fondi rossi e gialli. 
In essa apparisce un quadro di un Marte e Venere molto danneg- 
giato, con due piccoli paesi rappresentanti edifìzj a specchio di acque 
correnti fabbricati. Questa camera prendeva luce dal picciolo corri- 
dojo nura. 73 verso il quale era aperta , che sporge sopra un com- 
pluvio o piccolo cortile scoperto num. •jZ. 

Dal corridojo num. 73 si penetra nell’ altra piccola cameretta o 
cubiculo num. 74 che poco più poteva contenere del letto di colui 
che vi prendeva i suoi riposi. È però con miglior grazia dipinta delle 
altre finora descritte a picciolo riquadrature , c fasce con diligenza 
a varj colorì lineate, e qua e là semplici, ma eleganti meandri. 

Tutte le altre stanze nura. 75 , 76 c 77 sporgenti sul piccolo cor- 
ridojo 78 che prendeva lume dal cortile 73 , non sembrano per 
altro falle che per istrelta e povera dimora di schiavi alla Casa in- 
servienti. La stanza num. 79 pare aver avuto il tetto sostenuto dal 
pilastro num. 80 in mezzo ad esso costruito : questa stanza forma 
cantonata di due vicoletti che radono il fianco dritto e la parte po- 
stica della casa , ed avendo una porta sporgente sul vicolo islesso 
sembra perciò destinata al traflìco domestico il più minuto, il quale 
per mezzo di questa porta si faceva senza deturpare la facciata della 
casa. Di qui forse i servi, alla cucina ed alla dispensa destinali , tra»- 



Digìtlzed by Google 



a5 



parlavano le loro provvisioni , e facevano i loro (radici seri?» di 
niente incomodare , o avvilire le stanze di nobile uso. Congetturiamo 
questa stanza essere stata coperta poiché le feritore e finestre ne’ muri 
di essa tagliate ad introdurvi 1 ’ aria e la luce non vi avrebbero bi- 
sognato, se la stanza non fosse stata chiusa, da un tetto, e ci sembra 
probabilissimo che qui avessero stalla gli animali all'uso de’ Padroni 
di questa casa destinati , che come doviziosi dovevano certamente in 
essa alimentarne , per i loro bisogni , e per i loro piaceri. La porta 
di essa essendo larga oltre la consueta misura e sporgendo nel vicolo 
nutn. 53 ci fa anche supporre che vi potessero entrare i carri , non 
potendo trovar altra ragione della straordinaria larghezza di questa 
porta che si dilata a modo di quelle delle nostre rimesse. 

Ritornando co* nostri lettori nel corridojo num. 5i , che per vi- 
sitare le parti più nobili della casa abbiamo lasciato da parte , per 
esso scenderemo per un dolce declivio o sia piano inclinalo marcato 
col uumcro 81 nel corridojo num. tta che introduce alle due stanze 
83 e 8 -i anguste, disadorne camerellc di servi ivi dimoranti forse 
all’ oggetto di esser pronti ad accorrere ai varj bisogni del contiguo 
magnifico triclinio. Da questo gran numero di stanze c dalle tre scale 
in questa casa rinvenute elle ci fanno supporre molte soffitte, potrà 
rilevarsi quanto vasta e magnifica si fosse la dimora di questo antico 
finanziere , che dall’ Amministrazione del pubblico denaro traeva 
facoltà , ed agi al lusso della sua domestica vita. 

Le iscrizioni clic in questo corso di scavi hanno rivisto la luce 
sono le seguenti , e sono state rinvenute dipìnte lungo la strada di 
Mercurio sul muro esterno della casa del Questore , c precisamente 
verso quella parte della casa clic abbiamo chiamata foresteria. 
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si al itm Felli uni firmarti si e di lem vi rum honum atxtt ut fave il Fe- 
lix cu pii. 

Felice desidera 

Aulo Vezio lirino Edile , uomo probo prega che gli sia favorevole 

miommméM 

AÙ'Ò-'kH- fìrstvf- FAcrr 

Marcii m Uolconium Prùcum Aedilem dignum Rtipublicae Fuscus 
faciL 

Marco Olconio Prisco Edile Fusco stima degno delia Repubblica. 
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fSR M A T B K I R 

DELLE TAVOLE 



CU» l'BLiE 

IN QUESTO QUARTO VOLUME. 



A a c n i r et t c n a. 



ED vta in prospettiva della rovina 
del Tempio della Fortuna in 
Pompei Tav. X 



Stipili ed Architrave di marmo 


XI 


Base , parie di fregio e due capitelli 




di marmo 


XXV 


Pedata della rovina delle tenne Poni- 




pelane 


XXVI 


Mosaico provveniente da Pompei 


XXXIV 


f 'eduta in prospettiva del portico de’ 




teatri di Pompei 


XL 



Frammenti di un plinto e di un fre- 
gio - Marmi Tav. XLI 

Antefissa e Capitello XLII 

Pianta e Spaccalo della Fullonicu di 
Pompei e delle case delle Fonta- 
ne , e pitture di un pilastro nella 
Fullonica XLVIII. IL. L 

P ITT VR A . 



Santa Famiglia - l'eia di Sebastiano 

Bourdon Tav. I 

Le Nozze di Zejfiro - Antico dipinto 

di Pompei H 

Il Sacrifizio d' Ifigenia - Antico di - 
pinto di Pompei IH 

Venere pescatrive - Idem IV 

Ritratto di Filippo II Re di Spa - 
gna - Quadro in tela di Tiziano. . XVI 

Venere ed Adone - Antico ■ dipinto di 

Pompei XVII 

Scena d i Commedia - Idem .. ....... XVIII 

Trionfatore - Idem XIX 

La Ma donna della Catt a - Tavola di 

Giulio Romano XXXI 



Frammento di dipinto Pompeiano.T av. XXXII 
Scena comica - Pittura di Fregiano. . XXXIII 
La Carità - Quadro in tela dello Schi- 

done XLVI 

I Genj fiorari - Antico dipinto di 

Pompei XLVII 

Antico dipinto di Pompei A. 

Fauno e Baccante - Antico dipinto di 

Pompei B. 

S CULTUR A. 

Bacco - Statua di marmo Tav. VI 

Minerva - Idem VII 

Elettra ed Oreste - Gruppo di marmo . Vili 
Oreste in Delfo - Bassorilievo in mar- 
mo IX 

A magone ferita - Statua equestre in 

Apollo col cigno - Statua in marmo. . XXII 
Siila - Gallieno - Lucio Fero - Tre bu- 
sti in marmo XXIII 

Scena comica - Bassorilievo in mar- 
mo XXIV 



Claudio sedente - Statua colossale di 

marmo Tav. XXXVI 

Augusto sedente - Idem XXXVII 

Provincia , Bacco Indiana , Miner- 
va - Tre busti in marmo XXXVIII 

Fiumi - Due busti in marmo LII 



Frammento di un Bassorilievo in 

marmo 

Due Statuette in marmo 

Putto e Pescatore, di bronzo 

Mensa - marmo 



LIII 

LIV 

LV 

LVI 



Gemme e Medaglie. 



Monete antiche Tav. XV 

Monete antiche XXX 

Feruire e Amore - Serapide - Medu- 
sa - Tre Cammei XXXIX 

Monete antiche XLV 

Medaglie antiche LX 
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Vasi detti iolgarm ente Etruschi. 



Vasi Ita/o-greci dipinti - Creta cot- 
ta Tav. Y 

V uso dipinto - Creta cotta XX 

Tre Bicchieri XXXV 

Tazza - Terra cotta I.I 

Armi , Utensili , Si ppellettili ec. 

Vasi - Bronzi Tav. XII 

E ra ti diverse - Idem XIII 

Lucerna - Idem XIV 

Mense. - Idem XXVII 

Due Tazze - Idem XXVIII 

Armi - Idem XXIX 

Tre, vasi - Id em XI .III 

Armature - Idem XLI V 

Candelabro - Idem LV1I 

Lucerna - Idem I.VI1I 

Candelabro e l'ornacetta - Idem LIX 



N. B. Oltre alle descritte tavole, trovasi in 
line del volume la Relazione degli Scavi di Pompei. 
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